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li  perìodo  più  brillante  della  storia  delle  repubbliche  del 
medio  Evo  incomincia  verso  la  metà  del  XII  secolo.  I  po- 
poli deiritalia,  spossati  dagli  sforzi  che  avevano  dato  a 
Roma  Timpero  del  mondo,  ammolliti  e  corrotti  dalle  ric- 
chezze delP  Oriente,  videro  crollare  il  colosso  della  loro 
grandezza  sotto  i  colpi  delle  feroci  e  selvaggie  nazioni  del 
Settentrione.  Oppressi  ed  avviliti  strascinarono  i  loro  ferri 
in  nn  cupo  silenzio,  costretti  ormai  ad  obbedire  a  qaei 
medesimi ,  i  quali  non  molto  tempo  prima  combattevano 
negli  anfiteatri  per  soddisfare  ai  crudeli  loro  piaceri.  Di«' 
monticando  ciò  che  erano  stati  e  ciò  che  potevano  ancora 
diventare  ^  vegetarono  gli  Italiani  durante  il  corso  di  molti 
secoli,  annichilati  da  quella  tetra  disperazione,  che  abbatte 
qualunque  energia  e  distrugge  ogni  spìrito  nazionale.  Quando 
repentinamente  un  grido  eccheggia  per  tutta  Pltalìa:  la  dura 
educazione  della  barbarie  e  della  sventura,  le  vecchie  rimem- 
branze quasi  cancellate  dalla  memoria ,  risvegliano  i  popoli 
dal  profondo  loro  letargo.  L' ordine  sociale  viene  ristabilito  ^ 
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le  tenebre  sono  dissipate  ed  il  )>enefico  ìncivinmento  dilata 
ovunque  le  sue  conquiste. 

Molti  autori,  illustri  pèrla  loro  dottrina  ^  iiapegnaroosi 
a  gara  nelle  più  difficili  e  penose  ricerche  per  dissipare 
r  oscurità 9  in  cui  trovavasi  avvolta  la  storia  del  medio  &vo« 
Ebbero  quelli  la  gloria  ìjncuortale  di  ordinare  gli  anelli 
della  grande  catena  che  congiugne  i  fasti  dellMmpero  ro« 
njano  cogli  avvenimenti,  i  quali  prepararono  la  rigeuera- 
^ione  ileirEuropa.  Molti  di  essi^  invaghiti  del  vivo  splendore 
dei  fatti  storici^  si  approfittarono  dei  primi  monumenti  delle 
Arti  rinascenti  per  tentare  di  trasmettere  alla  posterità  la 
cognizione  dei  rili^  dei  costumi  e  delle  usanze  dei  popoli^ 
primi  motori  dello  stato  d* incivili meoito  cui  giunse  la  no* 
3tra  generazione.  Vennero  pubblicate  in  Francia^  in  Italia 
ed  in  Inghilterra  alcune  opere  ^di  questo  genere;  ma^  quan- 
tunque sia  il  loro  merito  sono  esse  nulladìmeno  ancora  im« 
perfette  od  insufiScienti.  il  sig.  Bar  raccolse  in  sei  volumi 
i  costumi  religiosi  e  militari;  ma  le  cinquecento  ottantacin- 
que tavole^  di  cui  va  fregiata  quelt^opera^  furono  eseguite 
con  si  soverchia  fretta,  che  riescono  le  medesime  di  u^  ben 
/debole  sussidio.  La  Gerarchia  JSccledastica  del  P.  Bonanni 
ed  il  suo  Catalogo  degli  ordini  religiosi  e  quello  degli  or- 
dini militari  hanno  lo  sjtesso  difetto  e  T  altro  ancora  di 
non  dare  che  troppo  vaghe  nozioni  intorno  ai  tempi  antee» 
riorì  air  epoca  ;,  nella  quale  pubblicava  la  sua  opera.  Né 
parlerò  qui  di  tante  altre,  più  o  meno  numerose  serie  di 
costumi  imitati  o  copiati  da  quelli  di  Ti^i^no,  i  quali 
tutti,  Qltre  ad  essere  posteriori  al  !XV  secolo,  sono  quasi 
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sempre  appoggiati  ad  antorità  debolìssirae  e  mancanti 
altresì  delle  descrizioni  tanto  necessarie  per  la  loro  spie- 
gazione. 

Il  signor  Riccardo  Gongb  pubblicò^  in  Inghilterra,  col 
titolo  di  Monumenti  sepolcrali  della  Gran  Bretagna  ^  la 
più  bell'opera,  cbe  finora  forse  si  conosca.  Qnesta  raccolta, 
per  la  sua  scrupolosa  esattezza,  riunisce  tntte  le  qualità 
necessarie  per  fare  autorità.  Il  testo  è  pieno  di  erudiziene 
e  spande  nna  gran  luce  sulla  storia  delle  principali  fami- 
glie d'Inghilterra.  Ma  un  lavoro^  cosi  prezioso  e  cosi  meri- 
tevole di  lodi,  non  può  servire  che  a  ben  distìnguere  alcuni 
costami  inglesi  e  la  estrema  sua  rarità  lo  rendono  altresì 
sconosciuto  alla  maggior  parte  di  coloro,  i  quali  coltivano 
le  Arti  Belle. 

Il  sig.  Montfaucon  spiegò  con  molta  dottrina  le  diversa 
usanze  ed  i  costumi  4olla  Francia:  sgraziatamente  però  le 
tavole,  che  accompagnano  una  sipregievole  opera  sono  in- 
degne della  medesima. 

:    Molte  altre  raccolte  vennero  pubblicate  posteriormente, 
o  copiate  da  quest'ultime  due  oppure  imperfette  ed  inesatte. 
L'Italia  ne' suoi  edifiz]  pubblici  e  religiosi,  e  nei  manu- 
scritti  delle  sue  Biblioteche  rinchiude  i  più  autentici  docu- 
menti: essa  offre  alle  ricerche  dell'erudizione  miniere  egual- 
mente ricche  di  quelle  di  cui  ridondano  i  suoi  Musei  per 
la  spiegazione  delle  antichità  greche  e  romane.  Nel  riunire 
là  raccolta,  che  ora  presento  al  pubblico,  ho  scelto  a  pre- 
ferenza  i  ritratti  dei  personaggi  illustri   per  farli  figurare 
come  costumi  del  tempo  cui  appartengono:  quindi  ne  derivò 
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il  doplice  TaDlaggio  dell* autenticità  e  delPioteretse  storico. 
Ho  ricavato  dalle  cronache  contemporanee  le  notizie  che 
mi  sembrarono  le  più  acconce  a  spiegare  le  usanze  di 
queir  epoca  ed  ho  credato  di  mio  dovere  Taggiangervi  gli 
episodj  e  gli  aneddoti  i  più  interessanti  «  a  fine  di  com* 
prendere  sotto  forme  variate  tutto  ciò,  che  può  distinguere 
con  precisione  ì  costnmi  e  somministrare  altresì  soggetti  di 
quadri  ai  pittori. 

Ed  abbenchè  il  Pubblico  abbia  ^mmsoUo  con  benevolenza 
i  miei  primi  saggi ,  vorrei  nondimeno  potermi  scusare  di 
due  difetti  troppo  rimarcabili  per  non  esserne  poi  rimpro- 
verato idai  miei  lettori.  Il  primo  è  quello  di  non  avere, 
quando  dovetti  raccogliere  nelle  diverse  parti  dell'Italia  tutto 
ciò)  che  le  Arti  rinascenti  ci  hanno  lasciato  di  positivo  in- 
torno i  costumi^  Ài  non  avere,  dico,  conservato  un  ordine 
cronologico  nella  loro  distribuzione  e  di  non  averli  classi- 
ficati secondo  il  rango  dei  personaggi  cui  appartengono. 
L'altro  difetto  risguarda  un  punto  molto  più  essenziale: 
non  ho  sempre  potuto  distinguere  la  natura  delle  sto£Pe^  di 
cui  erano  composte  le  vestìmenla. 

Dal  XIII  al  XVI  secolo  i  costumi^  generalmente  par- 
lando, non  andarono  soggetti  che  a  variazioni  momentanee 
e  di  poca  importanza  ;  trovai  bene  spesso,  come  addurronne 
parecchi  esempi*  su  lapidi  sepolcrali  del  XY  secolo  le  figure 
vestite  alla  medesima  loggia  di  quelle  che  s'incontrano  nei 
due  secoli  precedenti.  Questa  grande  uniformità,  la  quale  du- 
rante il  corso  di  due  secoli  e  mezzo  venne  appena  alterata  da 
Leggerissime  modificazioni,  faceva  si  che  una  classificazione 
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era  rigorosamente  indispensabile.  Una  compatibile  impa« 
zienza  di  pubblicare  un  lavoro,  che  promettevami  per  pre- 
mio di  tante  sollecitudini  e  ricerche  un  sicuro  buon  esito 9 
sarebbe  forse  una  bastante  scusa  per  rendere  minore  il  mio 
fallo:  ma,  quanto  al  secondo^  era  ben  di£Bcile  di  poterlo 
evitare.  E  per  verità ,  come  indovinare  la  qualità  delle  stoffe 
esaminando  pitture  la  di  cui  esecuzione  lascia  sempre  tanto 
a  desiderare  e  che  il  tempo  od  i  barbari  ristauratori  hanno 
del  pari  mutilate  e  sfigurate?  Dovetti  aver  ricorso  ai  libri, 
unico  mezzo  per  illuminarmi:  ma  in  compenso  delle  mie 
indagini  non  ottenni  se  non  vaghe  ed  insufficienti  nozioni , 
delle  quali  però  ebbi  cura  di  farne  uso  il  più  propriamente 
che  mi  fu  possibile. 

L'amicizia  e  la  riconoscenza  mi  impongono  il  dovere  di 
far  qui  menzione  particolare  del  sig.  Paolo  Mercuri ,  gio« 
vane  pittor  romano.  Fu  esso  mio  collaboratore  e  compagno 
nei  mìei  viaggi.  Ed  è  alla  finezza  ed  alla  precisione  con 
cai  egli  disegnò  ed  incise  la  maggior  parte  di  questi  co- 
stomi,  che  io  devo  principalmente  attribaire  il  favore  col 
quale  il  Pubblico  accolse  la  prima  edizione  di  quest'opera. 


Harvard  fine  arts  library 

'E06j6   MUSEUy 


^  -. 


IICCCC. 


« 


\^ 


y  ^    i 


•  k 


•  '   \ 


.  t 


1 


-•  ♦  « 


«  :    '    ■■  "• 
ì    HO, 


>>  ■ 


<    * 


'-     1 


» 


M'   ■ 


.         i\ 


I* 


« 


%         ♦ 


i 


1     »■  r 


.     i  .. 


t 


J   •. 


»   / 


VI 


'»TJ%  '^V       V 


•o    '. 


I 


COSTUMI 

DEI   SECOLI  XIII,  XIT  E  XV 


BIGGGC*  -  N."  I. 


SS39I)  IT 


fjlli  storici  della  vita  di  Sisto  IV  giudicano  assai  diversamente  qaesto 
pontefice:  sono  però  tutti  d'accordo  nel  riconoscere  in  lui  un  uomo 
istrutto  ed  un  illuminato  protettore  delle  lettere  e  delle  Beile  Arti.  Ebbe 
particolar  cura  dell'  abbellimento  della  sua  capitale  ed  i  principali  edi- 
fizi  che  adomano  la  medesima  furono  per  di  lui  ordine  ristabiliti. 

Questo  sovrano  pontefice  non  limitò  la  sua  generosa  previdenza  al 
solo  abbellimento  della  citta:  lasciò  ^li  alla  posterità  un  tesoro  assai 
più  prezioso.  Dopo  di  aver  fatto  cercare  ed  acquistare  libri  e  manu* 
scritti  per  tutta  T  Europa ,  institui  la  celd>r8  biblioteca  del  Vaticano  e 
ne  diede  la  direzione  ad  un  uomo  illustre  j  al  Platina  (*). 

Il  costume  del  sovrano  pontefice  presenta  alcune  importanti  variazioni 
delle  quali  parleronne  minutamente  in  seguito.  La  presente  figura  fa 
copiata  da  una  pittura  di  Piero  della  Fmncesca  ^  levata  via  con  molta 
diligenza  dal  muro  e  trasportata  nel  Museo  Vaticano.  Sisto  FV  vi  è 
rappresentato  cogli  abiti  ^  che  il  pontefice  veste  neir  intemo  del  suo 
palazzo.  Questo  ritratto  può  altresì  servire  a  dimostrare  i  rapidi  pro- 
gressi che  la  pittura  aveva  gik  fatto  verso  la  metà  del  XV  secolo. 
Piero  della  Francesca  fu  V  artista  dal  quale  il  divino  Raflbello  imparò 
più  tardi  i  primi  elementi  della  sua  arte. 

(*)  Onofrio  Péuvìoìo.  Vita  di.Siito  IV. 

Tom,  I.  ^ 
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Un  attento  esame  degli  anticlii  monameoti  prova  che  Ano  all'epoca 
della  traslazione  della  corte  pontificia  ad  Avignone ,  i  papi  portavano 
neir  intemo  del  loro  palazzcT  vestimenti  della  più  grande  semplicità  e 
quasi  intiermiepte  simili  a  quelli  del  restante  del  cIot>  :  ma .  il  pam- 
biamento  del  clima  obbligoUi  ad  indispensabili  innovazioni:  fa  allora 
che  principiò  Tuso  di  certa  spezie  di  cappe ,  d'ordinario  rosse  e  fo* 
derate  di  pelliccie.  Dopo  il  ritorno  della  Santa  Sede  a  Roma  verniero 
conservati  gli  usi  praticati  in  Francia.  Il  maggior  caldo  fece  solamente 
cambiare  la  cappa  con  quella  mezzetta  rossa  foderata  d'armellino^  che 
i  pontefici  ussino  ancora  a'  nostri  giorni. 

Sisto  lY  ha  il  capo  coperto  con  un  berretto  di  scarlatto  guarnito 
d'arme! lino.  La  mezzetta  è  della  medesima  st(^^  foderata  e  guarnita 
pure  d' armellino.  Il  roccettó  (*)  è  di  lino  e  la  sottana  di  lana  bianca. 
I  calzari  sono  rossi  ed  ornati  di  una  croce  d'oro.  L'anello  è  d^oro  ed 
i  bottoni  delle  maniche  sono  bianchi 

La  bella  sedia  a  bracciuoli  su  cui  vedesi  seduto  il  pontefice  »  ha  i 
pomi  e  gli  altri  ornamenti  dorati  II  restante  è  di  velluto  cremisino. 
Le  frangie  sono  di  lana  rossa  ^  mista  di  fili  d' oro. 


(*)  Il  rocoetto.  prescritto  particolaniiente  ai  tcscotì  da  lunoceoso  ni.  è  una  tu- 
nica di  lino  a  maniche  «trettei  od  anche  senza  maniche,  come  viene  descrìtta  dal 
D.ucange« 
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Bartolomeo  Platina  nacque  da  oscuri  parenti^  nell'anno  li^i,  a 
Pìadena  (Platina  in  latino),  terra  vicino  a  Cremona.  Preferi  il  nome 
del  luogo  della  nascita  a  quello  della  sua  famiglia,  che  era  Sacchi. 
La  sua  prima  carriera  fu  quella  delle  armi  e  militò  sotto  il  celebre 
Francesco  Sforza  ;  ma  più  tardi  tutto  dedicossi  allo  studio  delle  scienze 
e  delle  lettere.  Nell'anno  i458  andò  egli  a  Roma  ove  era  gik  vantag- 
giosamente conosciuto  a  motivo  delle  sue  opere  letterarie  ed  onorato 
della  protezione  di  personaggi  illustri.  Ciò  nulladimeno  la  mediocre  sua 
fortuna  T avrebbe  costretto  a  condurvi  la  vita  nella  indigenza,  se  la 
generosità  di  Pio  II  non  gli  avesse  somministrati  i  mezzi  di  procurarsi 
una  carica  di  abbrevia tore  apostolico.  Un  onorevole  impiego  e  la  gloria 
letteraria  sembravano  promettere  al  Platina  un  avvenire  dolce  e  tran- 
quillo ,  quando  Paolo  II ,  successore  di  Pio  II ,  abolì  il  collegio  degli 
abbreviatorì  come  persone  inutili.  Eppure  annoveravansi  fra  essi  molti 
scrittori  assai  versati  nella  cognizione  delle  leggi  divine  ed  umane  j  varj 
poeti  ed  alcuni  oratori ,  i  quali  non  arrecavano  sicuramente  alla  Corte 
Romana  minor  splendore  di  quello ,  che  ricevevano  essi  dalla  medesima. 
Fra  i  settanta  dotti  che  giacquero  cosi  nella  miseria  trovavasi  anche  il 
Platina,  il  quale,  essendo  naturalmente  mordace  e  più  coraggioso  dei 
suoi  colleghi ,  presentossi  al  pontefice ,  chiedendogli  giustizia  e  facendo 
vive  istanze  perchè  la  loro  causa  fosse  rimessa  al  tribunale  della  Rota. 
n  Ad  una  siffatta  domanda ,  dice  il  Platina ,  guardommi  il  pontefice 
con  occhio  sdegnato  ed  esclamò:  ed  è  in  questa  maniera  che  tu  osi 
di  citarci  davanti  un  tribunale?  Fingi  tu  forse  dMgnorare  che  ogni 
giustizia  sta  rinchiusa  nel  secreto  del  nostro  cuore?  Tale,  è  la  mia  volontìi, 
continuò  egli;  che  essi  vadano  dove  loro  aggrada,  non  avvi  nulla  che 
li  trattenghi:  io  sono  papa  ed  ho  il  diritto  di  rivocare  o  di  approvare , 
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'  a  mio  piacimento ,  gli  atti  degli  altri,  d  Esacerbato  il  Platina  e  perduta 
ogni  speranza^  non  conobbe  più  alcun  limite  e  scrìsse  al  pontefice  una 
ben  temeraria  lettera  (*),  nella  quale  gli  diceva ^  che  tanto  esso,  quanto 
i  suoi  collabi  ^  trovavansi  nella  dura  necessitai  di  aver  ricorso  a  diversi 
monarcbi  esortandoli  a  riunire  un  concilio  per  giudicare  del  loro  affare. 
Il  frutto  9  che  il  povero  Platina  raccolse  dalla  sua  imprudente  lettera 
fu  una  stretta  prigione  j  cui  condannollo  suir  istante  il  pontefice.  Rin- 
chiuso in  una  alta  torre  esposta  a  tutti  i  venti  y  vi  passò  egli ,  senza 
fuoco,  quattro  mesi  di  un  rigoroso  inverno;  dopo  dei  quali^  per  le 
istanze  del  cardinale  Francesco  Gonzaga,  suo  protettore,  ottenne  la 
libertà  ^  ma  coir  ordine  di  non  poter  sortire  dalla  città  di  Roma.  Tre 
anni  dopo  ebbe  il  Platina  a  lottare  contro  una  nuova  persecuzione. 
Una  accademia  letteraria ,  di  cui  era  ^li  membro^  e  la  quale  tenevasi 
nella  casa  del  suo  amico  Pomponio  Leto ,  cadde  in  sospetto  d' eresia 
e  di  cospirazione.  Tutd  i  membri  che  la  componevano  furono  impri- 
gionati e  condannati  in  varie  riprese  alla  tortura.  I  protettori  e  gli  amici 
del  Platina  durarono  molta  fatica  a  farlo  rimettere  in  libertà  ^  in  un 
co'  suoi  col  leghi  ;  faceva  rossore  il  pensiero  di  aver  perseguitato  con 
tanta  leggerezza  uomini  distinti  pel  loro  merito:  ma  ripugnava  T  averli 
a  dichiarare  innocenti. 

Dopo  la  morte  di  Paolo  II,  venne  il  Platina  ampiamente  indenniz- 
zato di  tutte  le  sue  disgrazie  da  Sisto  IV.  Avendo  questo  pontefice 
terminata  la  biblioteca  del  Vaticano,  ne  affidò  la  direzione  al  Platina, 
gli  assegnò  un  conveniente  onorario,  e  lo  ricevette  tra  i  suoi  più 
famigliari.  Godè  egli  pacificamente  per  sei  anni  ancora  di  si  glorioso 
impiego,  e  terminò  i  suoi  giorni  nelfanno  44^19  ^^  sessantesimo  del- 
l' età  sua  (**). 

Il  ritratto  del  Platina,  copiato  dalla  medesima  pittura,  che  sommi- 
lìistrommi  il  precedente^  servirà  altresì  a  far  distinguere  il  costume 
delle  persone  di  lettere  in  generale^  verso  la  metà  del  XV  secolo. 

Il  Platba  porta  un  mantello  violetto ,  che  si  approssima  al  color  di 
piombo.  L'abito  di  sotto  è  scarlatto  ed  orlato  d'armellino;  un  poco 
di  camicia  vedesi  intorno  al  collo. 


(*)K  Platina  in  Paulo  IL  Folio  m.  35o.  Terso. 
i*»)  Angeli  Cafeai.  Vita  B.  Platina?, 
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A 

La  presente  figura  ^  copiata  da  una  pietra  sepolcrale  di  una  dama 
d'Inghilterra^  mi  ha  somministrato  l'occasione  di  fare  osservare  che 
se  le  due  nazioni  inglese  e  francese  non  differirono  molto  dai  popoli 
dell'Italia  per  la  forma  delle  loro  vestimenta^  conservarono  però  esse 
una  rilevante  diversità  nel  carattere  nazionale.  Questa  diversità  era  con- 
seguenza della  estrema  opposizione  delle  loro  forme  di  governo.  Le 
leggi  della  cavallerìa  erano  a  quell'epoca  nel  pieno  loro  vigore  in  In- 
ghilterra e  particolarmente  in  Francia.  L* amor  di  Dio  e  delle  Donne ^ 
la  religione  cioè  e  la  galanteria^  erano  i  primi  elementi  della  educazione 
della  gioventù. 

Le  leggi  della  cavalleria ,  die  vietavano  di  parlar  male  delle  donne , 
obbligava  queste  ad  una  maggior  decenza  nei  loro  costumi  e  nella  loro 
condotta.  Il  cavaliere  de  la  Tour  ce  ne  somministra  una  prova  in  una 
istruzione  ch'egli  diresse  alle  sue  figlie  verso  l'anno  1371: 

«  Lo  tempo  de  allora ,  dice  egli^  era  in  pace  et  menava  feste  et 
«  grandi  gioviali  tate  y  et  tutte  maniere  de  cavatene  de  Dame  et  Dami- 
((  gelle  si  assemhiavano  Ik  dove  elleno  sapevano  le  feste  che  erano 
«  facte  medesimamente  et  soventemente.  Et  Ik  venivano  a  grande  ho- 
<c  nore  li  buoni  cavalieri  de  quello  tempo.  Ma  se  adveniva  per  alcuno 
u  accidente  che  Dama  o  Damigella  che  havesse  cattiva  reputatione  et 
4c  che  fosse  vituperabile  de  suo  honore^  se  meschiasse  con  una  buona 
«  Dama  o  Damigella  de  buona  rinomantia^  avvegnaché  fosse  ella  più 
u  gentile  femmina,  o  havesse  nobile  et  più  ricco  marito,  tantosto 
«  quelli  buoni  cavalieri  de  loro  diritto  non  havevano  rossore  de  venire 
a  ad  esse  primamente  et  de  prendere  le  buone  et  de  le  mettere  de 
u  sopra  de  le  biasimevoli  et  dicevano  a  queste  a  la  presentia  de 
i(  tutti:  Madonna,  non  ve  despiaccia  se  questa  Dama  o  Dami- 
ti gella  ve  uà  damante:  perciocché  quantunque  non  sìa  essa  cosi 
e  nobile  et  cosi  ricca  ^  come  sete  voi  y  non  se  trova  essa  pew  bia^^ 
M.  simewle:    sì  bene  è  messa  ne  lo  novero  de  le  buone:  la  quale 
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«  cosa  non  se  dice  puncto  de  s^oi ,  del  che  me  despiace;  questa  ap- 
n  porterà  honore  a  lo  cayaliem  che  le  fariL  sefvitute  :  né  de  ciò  ve 
u  ne  hai^etè  a  prendere  ntamviglia.  In  questa  maniera  parlavano  li 
a  buoni  cavalieri  et  mettevano  le  buone  et  de  buona  rinomantia  le 
u  prime ,  de  lo  che  rìngratiavano  elleno  Iddio  ne  lo  cuore  loro  de  eS' 
«  sere  sempre  costumatamente  vissute:  onde  trovavanse  elleno  hono- 
u  rate  et  poste  le  prime.  Et  le  altre  remanevano  contristate  et  bassa- 
((  vano  lo  viso  et  ricevevano  de  grande  vergogna.  Et  era  questo  perciò 
((  de  salutare  exemplo  a  tutte  donne  gentili  y  che  per  la  vergogna^  che 
\k  sentivano  esse  raccontare  de  le  altre  donne  ^  dubitavano  le  medesime 
u  et  temevano  de  male  agire  a  lo  puncto  •  •  •  (*).  d 

Il  costume  seguente  è  copiato  dalla  tomba  di  Gioconda  Tiptoft^  nella 
chiesa  di  EnGeid  in  Inghilterra.  Benché  questa  dama  sia  morta  nel  i^\Sy 
non  esitai  punto  a  farla  figurare  come  costume  del  decimoquarto  se- 
colo y  essendomi  convinto  ^  che  le  dame  inglesi  e  francesi  conservarono 
per  più  di  un  secolo  questa  foggia  di  vestimenti.  Fra  le  molte  ripeti-» 
zioni  che  vedonsi  su  diversi  monumenti ,  citerò  particolarmente  quella 
che  trovai  nelle  sculture  in  legno  che  adornano  gli  stalli  della  catte- 
drale di  Losanna:  appartengono  esse  al  decimoquarto  secolo»  Lessi  in 
un'  opera  inglese  la  descrizione  dei  colori  di  questo  costume.  L^  accon- 
ciatura del  capo  è  rossa  dissopra  della  corona ,  le  parti  che  cuoprono 
le  orecchie  sono  di  color  violetto ,  ricche  di  perle  ^  di  pietre  preziose 
e  con  una  orlatura  d'oro«  Il  velo  è  di  un  tessuto  bianco  e  leggerissimo» 
Il  manto  è  foderato  e  guarnito  d' armellino  :  la  parte  destra  è  ornata 
con  un  leone  rosso  in  campo  giallo,  e  la  sinistra  con  tre  leoni  gialli 
in  campo  rosso  :  è  tenuto  fermo  sulle  spalle  per  mezzo  di  un  cordone 
d'  oro  tempestato  di  perle  e  con  fiocchi  d'oro.  La  veste  è  verde  eoa 
una  guarnizione  di  armellino  e  le  scarpe  sono  gialle. 

Le  mogli  dei  nobili  riuniscono  sul  loro  manto  o  sulla  sopravveste  gli 
3temmi  del  marito  con  quelli  della  loro  famiglia. 

(*)  Sainte^Palaye ,  Mimoire  II  sur  tandame  chevidene.  Nola  ^S. 


NB.  Nel  tradurre  questo  passo  della  istruzione  del  Cavaliere  De  la  Tour,  saitta 
in  francese  antiquato ,  mi  studiai  di  imitarne  lo  stile  anche  nella  nostra  favella  :  in  tal 
modo  sembrami  meglio  conservata  T originalità  del  testo,  il  quale  perderebbe  assai 
della  sua  ingenuità  vestendolo  alla  foggia  moderna.  E  lo  stesso  metodo  verrà  da  me 
seguito  tutte  le  vòlte,  che,  nella  traduzione  di  quest'opera,  incontrerò  dfeazioni  so*- 
miglianti  alla  presente.  (  //  Traduttore  C.  Z.  ) 
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GhiànmTasi  passò  enormi  quel  combattimento  che  si  intraprendeva 
da  ano  o  da  molti  cavalièri.  Sceglievano  essi,  d' ordinario ,  nn  luogo 
in  campagna  aperta  ^  che  proponevano  di  difendere  contro  chiunque  si 
fosse  presentato,  come  un  passo  o  passaggio  che  non  potevasi  traver- 
sare se  non  a  condizione  di  combattere  con  colui  o  con  quelli  che  lo 
guardavano  (•). 

Froissart  ci  lasciò  una^chrcostanziata  relazione  del  passo  d*  armi  difeso 
per  trenta  giorni  nel  1 390^  da  tre  cavalieri  francesi,  contro  qualn voglia 
campione  venisse  dairinghiherra  ò  d'altra  parte.  Ne  trascrìvo  qui  il 
testo,  che  può  servire  di  spiegazione  alla  presente  tavola ,  copiata  da 
una  miniatura  che  accompagnava  il  racconto  di  quello  storico,  in  un 
manuscrìtto  che  conservasi  in  Inghilterra. 

«  Li  tre  cavalieri  sapendo  lo  arrivo^  de  li  più  nobili  cavalieri  de 
«  Anglia  et  de  Galedonia^  mandomo  ad  ergere  su  la  piazza  tra  Sancto  lu- 
«  gelverto  et  Galea  tre  rossi  padiglioni  molto  belli  et  ricchi:  et  a  lo 
!.(  ingresso  et  su  lo  davante  de  ciascheduno  padiglione  se  vedevano  due 
«  targhe  armate  de  le  armi  de  li  Signori  :  una  targa  de  pace  et  una  targa 
<(  de  guerra.  Et  era  stanziato  che  quellino  i  quali  volessero  fiire  d'anne 
<(  dovessero  la  una  o  la  altra  toccare^  o  vero  mandare  qualcheduno  che 
«  toccasse  una  de  le  targhe  od  eziamdio  tutte  due,  se  loro  piaceva  ;  .et 
tt  essi  sarebbono  esauditi  et  se  correrebbe  b  giostra  ^  secondochè  li 
«  medesmi  rechiederebbono  •  •  •  n 

I  cavalieri  francesi  condussero  a  fine  la  loro  impresa  con  gloria.  So- 
stennero essi  per  quattro  giorni ,  senza  votar  la  sella ,  i  multipUci  as- 
salti del  fiore  dei  cavalieri  inglesi  ed  aspettarono  invano ,  net  seguenti 
ventisei  giorni,  che  si  presentassero  altri  combattenti. 

n  cavaliere,  che  urtando  colla  lancia  il  suo  avversario  lo  abbatte, 
porta  il  cimiero  ornato  di  bianche  piume:   la  cotta  d'arme  è  rossa. 


Ducange^  Diisertazione  IV,  pag.  166.  HiHoirt  de  JoitmUe. 
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r  armatura  d*acciajo  e  Io  scudo  è  bianco ,  attraversato  da  due  fasce 
rosse.  L' armatura  del  collo  e  della  testa  del  cavallo  è  tutta  dorata.  La 
gualdrappa  è  bianca,  colla  fodera  azsurra,  ed  attraversata  da  rosse  fasce. 
La  brìglia  è  rossa  ornata  di  fraogie  del  medesimo  colore  e  filettata  di 
bianco.  La  sella  è  di  velluto  aszurro  e  la  staflSi  dorata  e  sostenuta  da 
una  coreggia  rossa.  Lo  scudiero  di  questo  cavaliere  veste  una  cotta 
d'arme  verde ,  l'armatura  è  d'acciajO|  le  m^nw?bA  del  giubbetto  sono 
rosse  e  la  berretta  è  nera.  Gli  arnesi  del  suo  cavallo  sono  rossi  con 
varj  ornamenti  bianda  :  la  sella  è  di  cuojo  di  color  bruno. 

Il  cavaliere  9  la  di  cui  lancia  è  spezzata ,  porta  uno  scudo  bianco , 
con  una  fascia  azzurra  sulla  quale  tre  stelle  d' oro*  L' elmo  ba  per  ci- 
miero un  dragone  dorato.  La  sella  è  rossa  e  la  brìglia  azzurra.  L' arma* 
tura  del  cavallo  è  dorata.  Lo  scudiero  ba  la  berretta  ed  il  giubbetto  di 
colore  rosso  con  una  cotta  d'arme  azzurra. 

Il  maresciallo  che  scaccia  il  cane  ha  la  parte  sinistra  del  vestito , 
fino  alla  cintura,  di  colore  rosso  scuro,  e  cosi  anche  la  coscia  e  la 
gamba  destra:  il  restante  è  azzurro. 

I  tre  araldi  dei  combattenti  hanno  la  cotta  d'arme  e  le  bandiere  or- 
nate colle  insegne  del  cavaliere  di  cui  stanno  al  acuito  :  vedonsi  i  me- 
desimi situati  alla  barriera  della  lizza. 
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Mi  sono  servito  di  una  antica  atatua  di  Carlo  d'Ànjou^  naonuoiento 
venerabile  dei  primi  aforzi  della  rinascente  scultura^   per  qui  rappre- 
sentare il  ritratto  ed  il  costume  di  un  principe   francese^  il  quale   si 
rese  illustre  nella  storia  d' Italia.  Questa  statua  y  conservata  nella  gran 
sala  del  Campidoglio  a  Roma  ^  può  considerarsi  come  un  capo  d' opera 
se  si  riflette  che  fu  eseguita  nel  decimoterzo  secolo.   Ignorasi   ancora 
il  nome  dell'artista  che  ne  fu  Fautore:    tutte  le  tradizioni  sono  per- 
dute. Nondimeno  troyerebbesi  difficilibente  in  Roma  un  frammento  di 
ruina  od  un  avanzo  dì  monumento ,  quand'esso  appartenga  almeno  ai 
secoli  degli  imperatori^  intorno  al  quale  non  abbiasi  la  pretensione  di 
conoscerne  con  sicurezza  l'uso^  la  primiera  forma ,  ed  anche  il  nome 
dell'autore;   mentre   invece  un  impenetrabile  velo  cuopre  quasi  tutto 
ciò  che  accadde  posteriormente   nell^   medesima  cittii  fino  al  decimo- 
quinto secolo.   Se  mi  fosse  permesso  di  fare  qui  una  supposizione^ 
non  sarei  lontano  àslV  attribuire  questa  statua ,  di  proporzioni  colossali  y 
allo  scalpello  di  Nicola  Pisano  ^  l' unico  scultore  del  decknoterzo  secolo 
capace  di  aver  eseguito  sì  fatto  lavoro.  Questo  artista^  contemporaneo 
di  Carlo  d^Anjou  ^  fu  da  quel  prìncipe  oncMrato  della  sua  stima  e  pro- 
tezione. 

Carlo  d'Anjou  era  in  eÙL  di  quarantasei  anni  quando  venne  ia  Italia 
per  conquistare  il  regno  di  Napoli.  Manfredo^  yinto  alla  battaglia  dì 
Benevento  vi  perde  la  corona  e  la  vita.  Tutto  si  sottomise  al  vinci- 
tore^ e  Carlo,  circondato  da  una  brillante  nobiltìi^  fece  il  suo  trionfante 
ingresso  nella  capitale  colla  regina  Beatrice  sua  consorte^  la  quale  vi 
comparve  sfoggiando  una  pompa  ed  una  magnificenza  y  ignote  prima  di 
quel  tempo  all'  Italia.  Il  carro  della  regina  era  tutto  ricoperto ,  interna- 
mente ed  esternamente  y  di  velluto  azzurro  ricamato  dì  gigli  d^  oro  ("^y 

(*)  Muratori.  Diario  Napolit  Tom.  VII.  Script  rerum  ItaKc.  p.  iiSr 
Tom.  I.  3 
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Corradino^  V  ultimo  rampollo  della  casa  di  Svevia^  runica  speranza 
del  suo  partito  j  tentò  per  risalire  «ul  trono  de'  suoi  antenati  j  uno 
sforzo  y  die  gli  riuscì  fatale.  Vinto  a  Tagliacozzo,  cadde  in  mano  del 
suo  fortunato  rivale:  e  la  sua  morte  forma  senza  dubbio  uno  degli  epi- 
sodj  più  commoventi  del  decimbterzo  secolo.  Temendo  Carlo  ^  che  po- 
tessero insorgere  nuove  rivoluzioni  se  lasciava  in  vita  un  sì  pericoloso 
competitore  »  credette  necessario  di  far  morire  quel  prìncipe  sfortunato 
sopra  di  un  palco.  La  sentenza  di  morte  fu  comunicata  al  giovane  Cor- 
radinOy  mentre  stava  giuncando  agli  scaocbi:  fugli  appena  accordato  il 
tempo  per  prepararsi  alla  morte  e  nel  giorno  a6  ottobre  dell'anno  i  a68 
venne y  con  tutti  i  suoi  amici,  condotto  sulla  piazza  del  mercato  di 
Napoli.  Carlo  vi  assisteva  con  tutta  la  sua  corte  ^  e  la  gente  affollata 
circondava  il  re  vincitore  ed  il  re  condannato  (*). 

Sulle  monete  di  Carlo  d'Ànjon,  questo  principe  vi  è  rappresentato 
collo  stesso  costume  e  nella  mèdesiina  attitudine.  Tien  ^li  in  una 
mano  una  palma  od  un  ramo  di  ulivo  e  neir  altra  un  globo  (**).  La 
clamide  del  re  di  Napoli ,  nelle  pitture  in  cui  incontransi  costumi  si- 
miglianti,  è  d'ordinario  di  colore  azzurro ,  colla  fodera  bianca;  la  tu* 
nica  è  di  una  stoffa  violetta ,  le  maniche  della  sottoveste  sono  rosse  e 
rossa  pure  è  la  calzatura  del  piede  e  della  gamba. 

Questo  costume  reale  trovasi  frequentemente  nelle  sculture  del  duo- 
decimo e  decimoterzo  secolo,  le  quali  adornano  gli  edifizj  gotici.  Ne 
rinvenni  alcune  ripetizioni  sulla  facciata  principale  delle  cattedrali  di 
Losanna  e  di  Sens. 


'n 


(•)  Malaspina.  Hist  Sic.  Lib.  IV.  e.  16.  p.  85t.  Tom.  VIIL  Script,  rerum  Italie 
(**)  Muratori.  Aalàq.  ItaL  Dis*.  XXYIIL 
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La  storia  deiritalia^  dal  decirooterzo  al  decimoaesto  seeolo,   pre- 
senta un  periodò  pieno  di  turbolenze  e  di  desòlàsione  y  durante   tutto 
il  corso  del  quale  ben  poche  furono  le  cìUìk ,  le  qurii   non  soffnrono 
gravissimi  disastri  ^  e  non  videro  nel  recinto  stesso  delle  proprie  mura 
i  più  orribili  e  miserandi  spettacoli.   Esposti  a  frequenti  >ggressbni  y 
travagliati  da  inteme  e  sanguinose  dissensioni^  i  cittadini   abbandona- 
vano rare  volte  le  loro  armi   offensive  e  difensive  ;  e  questo  aspetta 
guerriero  caratterizza  particolarmente  i  costumi  italiani  di  queir  epoca. 
In  Francia,  in  Inghilterra   ed  in  Germania ,   l'orgogliosa   nobiltà  era 
troppo  gelosa  delle  sue  prerogative  per  avere  a  permettere  ad  un  po- 
vero plebeo  Fuso  delle  armi,  che  erasi  per  sé  sola  esclusivamente  ri- 
servato: tollerava  essa  appena»  che  T ignobile  portasse  per  prioria  difesa 
un  semplice  coltello  od  un  bastone  ferrato  (*)• 

E  non  crederassi,  che  in  mezzo  a  tanti  disordini  ed  a  tanta  deso- 
lazione le  scienze  e  le  arti  siano  state  interamente  obbliate?  Nondimeno 
la  loro  condizione  non  fu  così  triste  come  potrebbesi  a  prima  giunta 
pensare.  Le  Città  italiane ,  sottrattesi  al  dominio  di  un  governo  stra- 
niero, avevano  già  incominciato  a  reggersi  colie  proprie  leggi  I  pro- 
gressi delle  arti  appena  uscite  dair  infanzia  presagivano  già  il  bel  secolo 
di  Leone  X:  e  se  i  pittori  ed  i  scultori  per  ignoranza  della  stòria  dei 
popoli  deir  antichità  caddero  in  frequentissimi  anacrcmismi  ^  seppero 
almeno  profittare  acconciamente  dei  brillanti  costumi  che  avevano  sem- 
pre sott'  occhio ,  e  sparsero  così  una  infinita  varietà  nelle  figure  colle 
quali  arricchirono  le  loro  composizioni. 

Il  costume  della  presente  tavola  è  ricavato  dalle  pitture  eseguite  da 
Luca  Signorelli ,  in  concorrenza  coi  migliori  artisti  del  suo  tempo , 
nella  Cappella  Sistina  a  Roma.  Questo  giovane  militare  ha  sul  capo  un 


(*)  Daniel»  De  la  MiKce  ffaB^aise. 
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-elmetto  d*  aociajo  con  ornamenti  d' oro  ^  e  sormontato  da  una  pioma 
bianca  assicurata  con  un  nastro  rosso*  La  ooraua  è  d'acciajo,  fr^ata 
d'ornamenti  in  oro:  la  ciarpa  è  violetta  ricamata  d'oro.  Le  lunghe 
maniche  bianche  fermate  con  borchie  d' oro  gli  cuoprono  quasi  intiera- 
mente le  braccia.  Ia  sopravvesta  è  verde ,  ì  calzoni  sono  rossi  e  le 
scarpe  bianche.  LMmpugnatum  della  spada  è  dorata  ed  il  fodero  della 
medesima  è  rosso. 

Gli  antichi  romanù  di  cavalleria  ridondano  di  preziose  notizie  sidle 
usanze  del  medio  evo  ;  mi  spiegarono  essi  il  movimento  di  questo  gio- 
vane italiano,  il  quale  sendira  voler  nascondere  la  sua  spada.  I  militari 
nascondevano  oppone  deponevano  le  loro  armi  quando  entravano  in 
una  chiesa  (*);  ed  il  quadro  da  cui  ho  copiato  questo  costume ,  rap- 
presentando la  promulgazione  della  legge  di  Dio  fatta  da  Mosè ,  il  pit* 
tore  colloeovvi  i  personaggi  nella  rispettosa  attitudine  prescritta  dal-^ 
l'cuso  in  un  luogo  consacrato  al  culto. 

(*)  Sainte^Pahye»  Mémoires  siv  l^andome  jdheTakrìe^ 
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n  giotànetto  che  era  destinato  a  diventar  cavaliere  toglievasi  dalla 
custodia  delle  donne ,  quando  aveva  sette  anni  oompinti  ^  e  veniva  in» 
vece  affidato  agli  uomini  ^  dai  quali  riceveva  una  educasione  maschia  e 
vigorosa.  Le  corti  dei  principi  ^  i  castelli  dei  baroni  e  dei  ricchi  cava- 
lieri erano  altrettante  scuole  aperte  alia  nobile  gioventù  per  ricevervi 
le  prime  lezioni  ed  avveuarsi  alle  dure  &tiche  della  guerra.  Dopo 
Tanno  quattordicesimo  dell' etti  sua^  il  nobile  giovane  passava  dallo 
stato  di  paggio  a  quello  di  scudiere.  La  religióne  aveva  introdotto  una 
spezie  di  cerimonia  ^  lo  scopo  della  quale  era  d' insegnare  ai  giovani  a 
non  abusare  mai  della  spada  ^  che  veniva  per  la  prima  volta  posta  nelle 
loro  mani.  Il  giovane  gentiluomo  novellamente  sortito  dalla  condizione 
di  paggio  era  presentato  all'altare  dai  suoi  genitori ^  i  quali  andavano 
all'offerta  con  un  cero  nelle  mani.  Il  celebrante  prendeva  una  spada 
col  suo  cingolo^  che  trovavasi  gi)i  collocata  sull'altare:  la  benediva 
replicatamente  e  l'appendeva  al  èanco  del  giovane  scudiere^  al  quale  era 
allora  per  la  prima  volta  permesso  di  portarla  (*). 

Ho  copiato  il  presente  costume  dalle  pitture  di  Spinello  Aretino  ^  nel 
Campo-Santo  di  Pisa.  I  nobili  ed  i  cavalieri  avevano  d' ordinario  molti 
scudieri  ^  giusta  il  loro  rango  ed  i  loro  beni  di  fortuna*  Uno  di  essi 
teneva  per  la  briglia  il  cavallo  di  battaglia  ^  che  da  questa  costumanza 
prese  il  nome  di  destriero  :  altri  portavano  l' elmo  ^  Io  scudo  e  la  lan- 
cia. Il  giovane  scudiere  ^  della  qui  unita  tavola  ^  sta  in  piedi  di  dietro 
al  suo  signore ,  di  cui  porta  la  spada  ed  il  mantello.  Ha  la  sopravvesta 
giallognola  cangiante  in  color  di  lacca:  la  cintura  è  verde  lavorata 
d' oro.  L' impugnatura  e  la  cintura  della  spada  sono  indorate  :  il  fodero 

(*)  Sainte-Palaje,  Mémoires  sur  Tancieime  cbevalerie. 
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è  rosso.  La  calcatura  è  verdognola  ^  ed  il  mantello  è  di  una  stoffii 
bianca  cangiante  in  rossiccio.  Gli  sproni  sono,  d' argento. 

Le  principali  opere  di  Spinello  Aretino  y  allievo  di.  Taddeo  GadcU  y 
sono  della  nietìi  del  decimoterao  secolo  ali'  incirca. 
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Questo  costume  è  copiato  da  una  lapide  sepolcrale  della  moglie  di 
Luca  Savelli ^  nella  chiesa  di  santa  Savina  a  Roma.  L'inscrizione  ha 
la  data  dell'  anno  MGGCXV.  La  presente  figura  servirà  a  farci  ben  di« 
stinguere  il  nofaile  e  aiaestoso  abbigliamento  delle  matrone  romane  ^ 
abbigliamento  comune  a  diversi  altri  popoli  dell'Europa  nel  decimo- 
terzo  e  nel  decimoquarto  secolo.  Eleonora  ^  moglie  di  Odaordo  I^  re 
d'Inghilterra^  morta  nel  1290,  è  rappresentata  sulla  sua  tomba  con 
vestimenta  simili  a  quelli  della  moglie  del  Savelli.  Avvi  soltanto  qual- 
che differenza  nella  acconciatura  della  testa:  la  regina  d'Inghilterra^ 
invece  di  un  velo^  ha  sul  capo  una  piccola  corona  d'oro  ed  i  suoi 
capegli  sono  sparsi. 

I  Romani  piena  la  mente  delle  antiche  tradizioni ,  e  spinti  dalla  ec- 
cessiva smania  per  gli  spettacoli ,  da  cui  sono  ancora  dominati  y  tenta-» 
Tano  qualche  volta  dì  rinnovarne  la  pompa  ^  per  quanto  lo  permetteva 
la  miseria  di  quell'epoca.  Messer  Lodovico  Monaldeschi  ci  lasciò  ne'  suoi 
annali  la  relazione  di  un  combattimento  di  tori  succeduto  l'anno  i33a 
neir  anfiteatro  Flavio.  Ne  trascrivo  qui  la  parte  che  può  servire  alla 
spiegazione  ^ei  costumi  e  degli  spettacoli  del  decimoterzo  secolo. 

a  Nel  detto  anno  si  fece  il  gioco  del  Toro  al  Coliseo^  che  havevano 
«  raccomandato  tutto  con  ordine  di  tavolini,  e  fu  gettato  il  bando  per 
c(  tutto  il  contorno 9  acciò  ogni  Barone  ci  venisse,  et  io  racconterò , 
<(  quali  gioveni  giocorno,  e  quali  morirono.  Questa  festa  primieramente 
a  fu  fatta  alli  tre  di  settembre  del  detto  anno  y  e  tutte  le  matrone  di 
u  Roma  stavano  sopra  li  balconi  foderati  di  roscio;  e  ci  era  la  bella 
«  Savella  Orsina  con  due  altre  sue  parente;  e  ci  erano  le  donne  G>- 
<c  lonnesi^  ma  la  giovene  non  ci  potè  venire^  perchè  si  era  rotto  un 
a  piede  al  giardino  della  torre  di  Nerone}  e  ci  era  la  bella  Jacova  di 
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a  Vico 9  alias  Rovere:  e  tutte  si  menarono  le  belle  donne  di  Roma, 
K  perchè  a  quella  Rovere  toccavano  le  donne  di  Trestevere;  air  Orsina 
u  tutte  quelle  di  Piazasa  Navona  e  di  S.  Pietro:  alla  Golonnese   tutte 
ic  le  altre,   che   restavano  e  che  arrivavono   sino  alli  Monti   ed  alla 
«  Piazza  Montanara  et  a  S.  Girolamo  vicino  al  palazzo  Sa  vello  ;  final- 
((  mente  tutte  le  femine  nohili  da  una  banda,  e  Taltre  di  minor  sfera 
n  dair  altra  ;  e  li  combattenti  dall'  altra.  E  furono  cacciati  a  sorte  dal 
a  Vecchio  Pietro  Jacovo  Rossi  da  S.  Angiolo  alla  Pescaria  ....  tutti 
u  assaltarono  il  suo  toro,  e  ne  rimasero  mwti  dicidotto,  e  nove  feriti 
u  e  li  tori  ne  rimasero  morti  un<fici.  Alli  morti  si  fece  un  grand'  ho- 
cc  nore,  e  si  portarono  a  sepellire  a  santa  Maria  Maggiore  e  a  san  Gio- 
c(  vanni  Laterano  (*).  )> 

Nella  qui  unita  tavola  Madonna  Savelli  ha  un  velo  bianco  sulla  testa. 
Il  manto  distinto  nelle  cronache  francesi  col  nome  di  sowottOy  fu  di 
un  u^  generale  pel  corso  di  molti  secoli  :  variava  egli  solamente  negli 
stemmi  e  negli  ornamenti  con  cui  veniva  arricchito.  La  veste  è  sem- 
plicissima :  in  alcune  miniature  è  di  color  violetto  pallido  ed  il  manto 
bianco  cangiante  in  color  celeste.  Le  scarpe  erano  quast  sempre  nere. 
Due  altre  tombe  collocate  nella  medesima  chiesa  presentano  qualche 
piccola  differenza  neir  acconciamento  del  velo  sulla  testa  ;  tocche  po- 
trebbe far  credere  che  tale  acconciamento  dipendesse  in  parte  dal  ea* 
priccio.  Queste  matrone  romane  portavano  talvolta  sopra  la  veste  una 
tunica  più  corta  ^  la  quale  oltrepassava  appena  il  ginocchio. 

(*)  Muratori  Tom.  XII,  Script  rer.  Italie,  pag,.  525-536. 
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Le  cìttk  italiane ,  sottraendosi  dall'  immediato  dominio  degli  impera- 
tori di  Germania  e  costituendosi  in  repubblica ,  cercarono  ^  per  quanto 
lo  permettevano  le  quasi  scancellate  rimembranze  e  le  antiche  tradi- 
zioni ,  cercarono ,  dico ,  di  reggersi  ad  imitazione  del  governo  dell'  an- 
tica metropoli.  L'amministrazione  della  giustizia  ed  il  comando  delle 
milizie  vennero  affidati  a  due  o  più  consoli  annui  ^  eletti  dal  popolo. 
Questi  magistrati  convocavano  e  presiedevano  i  consigli  della  repubblica. 
In  ciascuna  città  ve  n'erano  due^  oltre  il  consiglio  generale  ossia  di 
tutto  il  popolo.  L'uno  d'essi  era  poco  numeroso  e  più  immediatamente 
destinato  ad  assecondare  i  consoli  nelle  loro  più  importanti  funzioni  e 
ad  esercitare  sopra  i  medesimi  una  attiva  sorveglianza  :  aveva  altresì 
l'incarico  della  amministrazione  delle  finanze  e  di  tutte  le  esterne  re- 
lazioni dello  Stato.  Ghìamavasi  questo  il  Consiglio  di  Credenza ,  cioè 
Consiglio  Segreto.  L' altro^  composto  di  cento  ed  anche  più  membri,  di- 
stìnguevasi  nelle  diverse  cittk  coi  nomi  di  Senato,  di  Gran  Consiglio^  di 
Consiglio  speciale  o  di  Consiglio  del  popolo.  Proponevansi  nel  Senato 
i  decreti  e  le  ordinanze,  che  dovevano  poscia  sottoporsi  alla  sanzione 
del  popolo ,  la  di  cui  assemblea  generale ,  convocata  al  suono  della 
campana  maggiore  del  palazzo  della  comunità ,  tenevasi  su  la  pubblica 
piazza.  L'assemblea  del  popolo  era  sovrana  ed  i  magistrati  la  consul- 
tavano nelle  più  importanti  occasioni. 

Le  elezioni  dei  consoli ,  sempre  accompagnate  da  disordini  e  guerre 

civili  9  disgustarono  ben  presto  gli  abitanti  delle  città  libere  di  quella 

forma  di  governo:  abolirono  i  consoli  nel  secolo  decimoterzo  circa,  e 

confidarono  la  suprema  autorità   ad   un   solo   magistrato^   personaggio 

prudente,  chiamato  da  una  vicina  città^   amica  od   alleata,   al   quale 

commisero  V  amministrazione  della  giustizia ,  sperando  ben  a  ragione , 

che  un  estraneo  libero  da  ogni  legame  d' affezione  o  di  parentela  nella 

Tom.  1.  4 
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citla,  che  doveva  governare ,  saprebbe  conservare  la  più  esalta  impar- 
zialità. Questo  supremo  magistrato  ricevette  il  nome  generico  ài  Podestà. 

La  carica  di  podestà  durava  un  anno  e  talvolta  solamente  sei  mesi  : 
prima  di  assumerne  le  funzioni  doveva  giurare  di  dimettersi  dal  suo 
posto  appena  spirato  il  tempo  prescrittogli.  Un  nome  illustrei  una  ri- 
putazione acquistata  colla  saggezza  e  colla  prudenza  e  soprattutto  un 
valore  esperimentato,  decidevano  della  scelta  di  un  personaggio  cui 
veniva  confidato  il  mantenimento  delle  leggi  ed  il  comando  della  mi- 
lìzia. Il  pod^tìi  durante  tutto  il  tempo  del  suo  governo  non  poteva 
far  venire  nella  cittìi  j  che  avevagli  conferita  quella  carica,  né  sua  mo« 
glie,  ne  alcuno  de'  suoi  parenti  :  e,  per  un  eccesso  di  diffidenza  di  quei 
prudenti  repubblicani,  veniva  al  medesimo  severamente  proibita  ogni 
intrinsichezza  cogli  abitanti  (*)• 

Ho  copiato  questo  costume  di  magistrato  civile  e  militare  da  una 
pittura  del  Pinturìcchio ,  nella  chiesa  d'Araceli  a  Roma:  rappresenta 
essa  un  miracolo  di  S.  Bernardino.  Seguendo  Fuso  di  quel  tempo,  il 
pittore  introdusse  molti  ritratti  nella  composizione.  La  zimarra  del  po- 
destà è  di  broccato  d' oro  foderata  d' armellino.  Il  berretto  è  scarlatto  :  i 
guanti  sono  bianchi  con  un  fiocchetto  rosso.  Il  bastone,  distintivo  della 
carica  di  supremo  magistrato ,  è  d' ebano  con  pomi  d^ argento  o  d'avo- 
rio. La  catena  che  porta  al  collo  è  d'oro.  Il  colletto  dell'abito^  che 
sta  sotto  la  zimarra^  è  nero. 

Il  paggio  porta  una  corta  sopravvesta  azzurra  ricamata  in  oro.  Il 
farsetto  è  color  di  viola.  I  calzoni  scompartiti  coi  colori  del  suo  pa- 
drone ,  cioè:  la  parte  sinistra  è  scarlatta  e  la  destra  color  di  lacca  fino 
al  ginocchio  e  bianca  fino  al  piede.  Internamente  è  bianca  in  alto  « 
verde  dal  ginocchio  fino  al  piede.  Le  scarpe  sono  rosse.  Il  cappello  è 
scarlatto  con  una  orlatura  verde  e  d'oro,  ed  è  sostenuto  da  un  cor- 
done rosso.  Il  fodero  della  spada  è  nero:  l'impugnatura  e  gli  orna- 
menti sono  dorati. 

n  Muratori,  Antìq.  Ital.  medii  Seti.  Di<s.  XLY-XLVI. 
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Questa  carica,  la  di   cui  orìgine  è  antichissunaa ,  diversificava   assai 
da  qudla  degli  avvocali  moderni.  Quando  un  ecclesiastico  voleva   so* 
stenere  una  causa  davanti  i  giudici  seccori ,  doveva  giurare  di  non  dir 
calunnie  :  poteva  altresì  esaere  obbligato  a  dare  il  suo  giuramento  anche 
per  altre  cagioni.  Questa  fiMrmalità  ^  di  natura  tanto  dilicata  e  si  peri- 
colosa da  compromettere  andie  il  carattere  sacerdotale,  venne  dai  sacri 
canoni  proibita  al  clero ,  affine  di  preservare  i  suoi  membri  dal  rìschio 
di  dare  un  falso  giuramento.  Dovevano  adunque  gli   avvocati  giurare 
per  il  clero  che  difendevano.  Questa  necessità  di  avere  degli  avvocati 
secolarì  aumentossi  considerabilmente  allorquando  i  Longobardi,  i  Fran- 
chi ed  i  Germani  ebbero  reso  comune  in  Italia  l'uso  del  duello.  Fu- 
rono spesse  volte  veduti  gli  ecclesiastici,  per  difendere  le  loro  proprìeth 
od  i  loro  diritti,  obbligati  non  solamente  ad  accettare,  ma   altresì   a 
provocare  un  combattimento  e  scegliere  i.  loro  avvocati  per  terminare 
la  lite.  Gli  avvocati  delle  Chiese  dovevano  adempire   a   due  sorta  di 
funzioni ,  ambedue  incompatibili  col  carattere  sacerdotale  :  la  prima  era 
quella  di  difendere  dinanzi  ai  tribunali  secolari  i  diritti  dei  loro  clienti  : 
r  altra  quella  di  proteggere  i  beni  ecclesiastici  colla  forza  e  colle  armi, 
ad  un'  epoca  in  cui  il  diritto  scritto  doveva  si  soventemente  cedere  al 
diritto  della  spada.  Diverse  citta  di  Francia  e  d'Inghilterra  investivano 
pure  della  medesima  carica  alcuni  nobili  o  cavalieri  col  titolo  di  pre- 
vosti. A  poco  a  poco  il  ristabilimento  dell'ordine   e   le  leggi   meglio 
osservate  ridussero  ad  un  semplice  titolo  una  carica  che  troppo  spesso 
costava  enormi  spese  ai  clienti  ed  ai  loro  avversar]  (*)• 

Il  presente  costume  fu  copiato  da  un  quadro  in  cui  Filippino  Lippi 
rappresentò  la  disputa  di  san  Tomaso  d'Aquino  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva  a    Roma*   Questo   pittore    appartiene   alla    scuola    romana   del 

(*)  Muratori,  Antiq.  Italie,  mediì  «vi.  Disseti.  LXIII. 
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decimoquinto  secolo  :  aveva  potuto  essere  presente  alla  sontuosa  pompa 
spiegata  dal  vescovo  di  Firenze  quando  faceva  il  suo  ingresso  in  quella 
cittìi.  Gli  Fisdomini  od  avvocati  del  vescovado  vi  comparivano  sempre 
tra  i  primi  e  le  relazioni  contemporanee  parlano  tutte  delle  mazze  d'ar* 
gento  di  cui  andavano  armati.  E  non  avvi  forse  luogo  a  credere ,  che 
dovendo  rappresentare  in  pittura  una  disputa^  nella  quale  faceva  egli 
comparire  i  principali  eretici  davanti  ad  una  specie  di  tribunale,  vi 
abbia  l'artista  introdotto ^  giusta  Tuso  del  suo  tempo,  un  avvocato 
della  Chiesa  nella  figura  dell'uomo  armato,  collocatovi  nella  qualità 
di  campione  del  santo  7  Questo  militare  porta  un  giaco  di  maglia  con 
lina  sopravveste  nera  fregiata  di  ricami  d'oro.  Nella  destra  tiene  una 
mazza  d' argento  con  cesellature  dorate.  I  calzoni  ed  il  berretto  sono 
rossi  :  le  scarpe  di  color  giallognolo.  La  spada  ha  Y  impugnatura  dorata 
col  fodero  nero  e  sta  appesa  ad  un  cordone  d'  oro*  Le  maniche  dei 
farsetto  sono  rosse  e  lasciano  vedere  la  camicia.  La  cintura  è  bianca 
e  sta V vi  appesa  una  spezie  di  borsa  scarlatta.  La  catena  e  la  croce  che 
porta  al  colio  sono  d'oro. 
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Se  dobbiamo  prestar  fede  alle  descrizioni  che  fanno  gli  scrittori  del 
medio  evo  delle  usanze  e  dei  costumi  del  loro  tempo ^  e  se  osserviamo 
le  pitture  dei  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto  ^  ci  persuaderemo 
facilmente,  che  non  abbiamo  né  molto  guadagnato ,  né  molto  perduto 
quanto  al  lusso  delle  donne.  Molte  cittii  tentarono  con  savie  leggi  di 
moderare  queste  spese  tanto  frìvole,  le  quali  ruinavano  le  famiglie  e 
rendevano ,  come  a'  giorni  nostri ,  assai  difficile  il  collocamento  delle 
fanciulle.  Vani  sforzi,  cui  prevake  T invincibile  ascendente  del  lusso  e 
della  moda  ^  ed  i  padri  di  famiglia  trovaronsi  nella  dura  necessita  di 
proporzionare  la  dote  delle  loro  figlie  alle  eccessive  spese  necessitate 
dallo  sfarzoso  loro  abbigliamento  (*). 

Il  presente  costume  fu  copiato  da  una  pittura  eseguita  verso  la  fine 
del  decimoquinto  secolo:  corrisponde  però  nei  suoi  dettagli  alla  lapide 
sepolcrale  di  Giterina  Gapogalli^  morta  nell'anno  i383.  Questa  tomba 
vedesi  nella  chiesa  dei  santi  Apostoli  a  Roma.  Presenta  essa  soltanto 
una  piccola  differenza  nella  acconciatura  del ^ velo  sulla  testa:  ma  una 
tale  varietà  sembra  dipendesse  dal  solo  caprìccio,  siccome  ne  diedi  un 
altro  esempio  al  num.  8  ;  aè  parmi  sia  di  sufficiente  importanza  per 
costituire  da  sola  un  costume  differente. 

Questa  analogia  nella  foggia  di  vestire ,  della  quale  addurronne  molte 
altre  prove ,  giustificheiii .  Y  impossibilitìi ,  in  cui  mi  sono  trovato  ^  di 
classificare  i  costumi  conservando  un  ordine  cronologico.  Un  lungo  ed 
attento  esame  di  una  infinità  di  monumenti  di  pittura  e  di  scultura , 
mi  convinse ,  che  un  artista  potrà  qualche  Volta  aver  ricorso  indistin- 
lameiìte  ai  costumi  del  decimoquarto  e  del  decimoquinto  secolo,  senza 
timore  di  cadere  in  un  forte  anacronismo. 

(*)  Muratori.  ^Aotiquit  Italie,  medii  «vi.  DìMert.  XXIUi 
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La  presente  figura  fu  copiata  dalla  medesima  pittura  che  soromini* 
strommi  il  num.  9.  Questa  donzella  italiana  porta  una  veste  di  stoflB& 
verde  cangiante  in  oro  e  ricca  di  perle  e  di  pietre  preziose  alla  aper* 
tura  della  manica  cadente.  La  manica  dissotto  è  rossa  cangiante  in  oro  ; 
cosi  anche  la  parte  del  vestito^  che  le  cuopre  il  petto.  Il  velo  sulla 
testa  è  violetto 9  ritenuto  da  un  nastra  d'oro;  à  orlato  di  un  piccolo 
passamano  egualmente  d' oro  ed  ha  un  fiocchetto  d' oro  alle  estremità* 
Il  velo  intorno  al  collo  è  bianco. 
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Le  citt^  italiane  erano  divise  in  quattro  od  in  sei  quartieri ,  i  quali 
d*  ordinario  prendevano  i  loro  nomi ^ dalla  porta  più  vicina,  per  la  ra- 
gione che  gli  abitanti  di  quel  quartiere  erano  particolarmente  incaricati 
della  difesa  della  sua  porta  e  delle  mura  da  essa  dipendenti.  Questi 
quartieri  formavano^  dei  corpi  militari  ciascuno  dei  quali  aveva  una  ban* 
diera  particolare.  Scéglievano  essi  fra  i  loro  più  ricchi  cittadini  e  fra 
i  nobili ,  una  o  due  compagnie  di  cavalieri  armati  da  capo  a  piedi.  Lo 
stesso  quartiere  formava  in  seguito  due  altre  compagnie  ossiano  corpi 
scelti,  ciascuno  dei  quali  era  del  doppio  più  numeroso  delle  prime,  e 
venivano  distinti  col  nome  di  balestrieri  e  d'infanteria  pesante.  Era 
quest'ultima  armata  del  pavese ^  spezie  di  grande  scudo,  della  ceiveU 
liem^  o  cappelletto  di  ferro  e  della  lancia.  Gli  altri  cittadini  erano  egual* 
mente  obbligali  a  trovarsi  armati  sulla  piazza  d' armi  del  loro  quartiere 
ogni  volta,  che  la  campana  suonava  a  stormo.  Tutti  senza  eccezione^ 
dall'  etk  di  dieciotto  anni  a  quella  di  settanta ,  erano  soggetti  al  ser- 
vizio militare.  I  consoli,  e  più  tardi  il  podestìi,  comandavano  l'armata 
ed  avevano  sotto  i  loro  ordini  il  capitano  del  quartiere,  il  suo  gonfa- 
loniere o  porta-bandiera^  ed  il  capitano  di  ciascun  corpo.  L'ordine  era 
di  combattere  ed  una  sola  regola  veniva  prescritta ,  quella  di  non 
allontanarsi  dal  suo  gonfalone  che  non  dovevasi  mai  perdere  di  vi- 
sta (•> 

L'invenzione  del  carroccio  devesi  ad  Eriberto  arcivescovo  di  Milano, 
nell'  ùiidecimo  secolo.  Venne  da  lui  collocato  alla  testa  dell'  armata  ad 
imitazione  dell'arca  dell'alleanza  degli  Ebrei. 

II  carroccio  era  un  carro  a  quattro  ruote  tirato  da  uno  o  più  paja 
di  buoi.  Era  tutto  dipinto  in  rosso  ed  i  buoi  venivano  coperti  con  un 
panno  roaso.  Un'antenna  egualmente   rossa  innalzavasi  nel  mezzo  del 

(*)  MuiatorL  Antiq.  Ital.  medìi  «tL  DUsert.  XXYI. 
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carro  :  era  altissima  e  terminava  con  un  globo  dorato  oppure  con  una 
croce.  Sotto  di  questa  in  mezzo  a  due  liste  di  velo  candidissimo  sven- 
tolava lo  stendardo  della  comunitìi,  e  più  basso,  verso  la  metii  del- 
l' antenna  vedevasi  un  Crocefisso.  Sul  davanti  del  carro  eravi  una  piat- 
taforma sulla  quale  stavano  alcuni  dei  più  valorosi  soldati  destinati  a 
difenderlo.  Di  dietro  un'  altra  piattaforma  serviva  per  i  musici  e  per  i 
trombettieri.  Prima  che  il  carroccio  sortisse  dalla  città  ctilebravansi  su 
di  esso  i  divini  uffizj  ;  e  spesse  volte  un  cappellano  era  destinato  ad 
accompaguarlo  sul  campo  di  battaiglia. 

La  perdita  del  corroccio  veniva  òonsiderata  come  la  più  grande  igno- 
minia cui  potesse  una  città,  essere  esposta  :  quindi  i  più  valorosi  sol- 
dati di  ciascuna  città ^  componenti  il  nerbo  dell'armata^  sceglievansi 
per  formare  la  guardia  del  sacro  carro:  quindi  gli  sforzi  principali  dei 
combattenti  erano  diretti  ad  assalire  od  a  difendere  il  carroccio  (*). 

I  soldati  della  presente  tavola  sono  copiali  dalle  pitture  di  Spinello 
Aretino,  nel  palazzo  pubblico  di  Siena.  Il  soggetto  del  quadro  è  il 
pontefice  Alessandro  III  che  dà  al  doge  di  Venezia  una  spada  per  com- 
battere contro  r  imperatore  Federico  Barharossa.  Questi  soldati  vestono 
tutti  una  cotta  d' armi  uniforme ,  color  di  terra  di  Siena  bruciata  ;  il 
restante  della  loro  armatura  è  di  ferro  nericcio.  Quello  che  porta  lo 
stendardo  della  Chiesa  ha  in  testa  una  spezie  di  cappello  bianco  con  or- 
namenti in  argento.  Hanno  tutti  per  insegna  il  leone  di  san  Marco  sulle 
loro  cotte  d' armi  ;  il  leone  è  d' oro  in  campo  rosso.  Le  chiavi  dello 
stendardo  della  Chiesa  sono  d'oro  sopra  un  fondo  scarlatto.  Il  pennac- 
chio del  capo  è  chermisino. 

(*)  Muratori.  Anliq.  Ital.  medi]  aevi.  Dissert.  XXVI. 
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Lo  q^ito  cavallevesco  che  aveva  dominato  per  molti  secoli  nella 
n^^S^or  parte  ddle  corti  di  Europa  affievolivasi  insensibilmente;  le 
guerre  d' Italia  però  ed  il  carattere  dei  guerrieri  che  vi  accorrevano  per 
segnalare  il  loro  valore ,  mantennero  ancora  per  qualche  tempo  lo  splen- 
dorè  attaccato  al  titolo  di  cavaliere.  Le  vecchie  cronache ,  la  Storia 
delle  crociate ,  le  conquiste  e  le  avventure  di  quegli  eroi  normanni  che 
soggiogarono  la  Puglia  e  la  Sicilia,  i  poemi  dell'Ariosto  e  del  Tasso 
per  gV  Italiani ,  e  le  vecchie  canzoni  storiche  ed  i  trovatori  per  ì  Fran- 
cesi, danno  un  si  grande  interesse  a  quest'epoca  della  Storia,  che  il 
costume  di  un  nomo  d' arme^  come  sussisteva  ancora  nel  decimoquinto 
secolo,  non  sar2i  sicuramente  senza  qualche  vantaggio. 

I  sette  primi  anni  dell' infanzia  di  un  giovane  gentiluomo  ahhando* 
navansi  alla  educazione  delle  donne ,  ì  sette  seguenti  erano  impiegati 
nel  servizio  di  paggio  e  gli  altri  sette  in  quello  di  scudiere,  prima  che 
potesse  aspirare  alla  dignitìi  di  cavaliere.  Nondimeno  derogossi  spesse 
volte  a  questa  disposizione  in  favore  dei  prìncipi  del  sangue  reale  od 
anche  di  quei  giovani  che  un  temperamento  robusto  metteva  presto  in 
istato  di  sopportare  il  peso  delle  armi  ^  ed  i  quali^  per  un  precoce  va- 
lore, eransi  resi  degni  di  un  tanto  favore. 

Mi  si  presenterà  piò  d'una  volta  l'occasione,  nel  dare  particolari 
notizie  intorno  i  cavalieri^  i  tornei  e  le  armature  dei  cavalli ,  di  fané 
qualche  digressione  sulla  instituzione  e  sul  ricevimento  dei  cavalieri 
Il  primo  che  Ogura  in  questa  raccolta  è  copiato  dalle  pitture  del  Fin- 
turìcchio^  nella  chiesa  di  santa  Croce  di  Gerusalemme  a  Roma.  Ap- 
partiene esso  ad  un'epoca  in  cui  l'ordine  della  cavalleria  era  talmente 
degenerato^  che  il  più  piccolo  pretesto  bastava  per  conferirlo,  senza 
scelta  y  ad  una  moltitudine  d' indivìdui.  L' imperatore  Federico  III , 
passando  sul  ponte  sant'Angelo  a  Roma ,  creovvi  ad  una  volta  settanta 
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cavalieri.  Potrassi  leggere  altresì  nel  Muratori  (*)  con  quanta  facilità 
venne  prodigalizzato  questo  favore  nel  decimoquinto  secolo.  L' uonao 
d'arme  di  cui  presenta  qat  iì  costume  è  tutto  coperto  di  un^ armatura 
d'acciajo  ed  in  alcune  parli  di  maglie  dorate:  appoggia  egli  la  sua 
mano  sinistra  sulla  spMa,  di  un  potane  paggio  o  valletto ,  il  quale 
tiene  colla  sinistra  una  ricca  spada  col  fodero  azzurro.  Le  funzioni  di 
questo  paggio  erano  i  servigi  ordinar]  dei  domestici  presso  la  persona 
del  loro  signore  o  della  loro  signora  :  accompagnavanli  alla  caccia,  nei 
loro  viaggi,  nelle  loro  visite  o  passeggiate,  portavano  le  ambasciate  e 
servivanli  perfino  a  tavola ,  versando  loro  da  bere  (**).  Questo  paggio 
Ila  una  ricca  sopravvesta  di  broccato  d' oro  :  il  farsetto  è  violaceo,  con 
alcune  aperture  atte  spalle  ed  ai  gomiti  che  lasciano  vedere  la  camicia. 
I  calzoni  sono  listati  di  color  d' arancia  e  di  rosso.  Il  suo  pugnale  sta 
fisso  in  una  cintola  bianca.  Le  scarpe  sono  nere. 

La  pittura  dalla  quale  ho  copiato  il  presente  costume  rappresenta 
r  invenzione  della  santa  Croce ,  e  questo  cavaliere  fa  parte  della  corte 
deli'  imperatrice. 

(*)  Muratori  y  Àntiq.  Italie,  medii  as\ì.  Dissert  LUI. 
(**)  Sainte-Palaye,  Mémoires  sur  Tancienne  chevalerìe. 
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Prima  che  l' invenzione  delk  polvere  alterasse  la  maniera  di  far  la 
guerra  e  l'ordine  seguito  nei  combatiìmenti ^  gli  uomini  d'arme  o  ca- 
valieri formavano  la  parte  principale  delle  armate.  L'infanteria^  la 
quale  a'  giorni  nostri  decide  dell'  esito  delle  battaglie  ^  non  era  altra 
nel  medio  evo ,  salva  qualche  eccezione  y  se  non  un  ammasso  confuso 
di  uomini  male  armati  e  peggio  disciplinati.  Ciascun  signore  o  castel- 
lano conduceva  seco  i  suoi  vassalli,  e  tutte  le  città  invitavano  alle 
armi  i  loro  cittadini:  cosà  questa  moltitudine  presentava  sempre  una 
infinita  varietà  di  armi  e  di  vestiti* 

Le  nuove  armature  che  si  dovettero  adoperare  dappm  per  difendersi 
contro  il  terribile  effetto  delle  armi  da  fuoco ,  il  di  cui  uso  era  (Hven- 
tato  generale  nel  decimoquinto  secolo ,' diedero  origine  a  quegli  abiti 
così  stretti 9  che  s'incontrano  sempre  nei  costumi  di  quell'epoca.  Le 
diverse  piastre  d'acciajo  che  cuoprìvano  intieramente  il  soldato,  do* 
vendo  adattarsi  colla  maggiore  esattezza  alle  di  lui  membra^  era  d' uopo 
che  nessuna  piega  del  vestito  avesse  ad  impedirne  i  movimenti.  Si  fa- 
cevano perciò  delle  aperture  ai  gomiti  ed  alla  imboccatura  delle  spalle^ 
le  quali  permettevano  di  piegare  e  di  alzare  le  braccia,  senza  che  vi 
fosse  bisogno  di  dare  maggiore  ampiezza  alle  maniche  ;  e  siccome ,  ge- 
neralmente parlando,  il  costume  militare  ebbe  sempre  una  grande  in- 
fluenza sui  costume  civile  e  soprattutto  quando  ciascun  cittadino  es- 
sendo soldato  poteva  ad  ogni  istante  essere  chiamato  a  prendere  le 
armi ,  cosi  comprenderassi  facilmente  il  motivo  per  cui  i  vestiti  delle 
diverse  classi  della  società  presentavano  tutti  a  quell'epoca  un  mede- 
simo carattere. 

<2uesto  costume  ed  il  seguente  sono  copiati  dalla  stessa  pittura  la 
guaie  somministro mmi  il  precedente   numero.   Il   fante   italiano,  qui 
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rappresentato,  ha  in  testa  un  berretto  di  color  bruno,  rìcanaato  io 
oro  :  la  lunga  sua  capigliatura  gli  cade  sulle  spalle.  U  giubbone  è  som- 
mamente stretto,  color  di  Tiola^  con  delie  aperture  alle  spalle  ed  ai 
gomiti^  che  lasciano  vedere  la  camiscia  :  i  calxoni  sono  rossi  a  liste  di 
color  d' arancia.  Un  doppio  cingolo  verde  con  fibbia  ed  ornamenti  do- 
rati sostiene  la  sua  spada  ed  il  suo  pugnale;  colla  mano  sinistra  si 
appoggia  ad  una  picca  armata  di  un  acuto  e  lunghissimo  ferro. 
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OsserTaodo  le  anticiie  pitture  ed  i  monumenti  dell' epoca  del  risor- 
gimento cluaramente  appare ,  che  le  giovani  donzelle  italiane  couser- 
Tayano  ancora  nel  decimoterzoe  nel  decìmoquarto  secolo  l'uso  di  far 
crescere  i  loro  capegli  e  di  lasciarli  cadere  sulle  spalle,  come  al  tempo' 
dei  Longokirdi.  Era  altresì  questo  un  segno  distintivo  fra  le  donne 
maritate  e  le  giovani  donzelle  (*).  Quanto  al  costume  delle  donne  in 
generale  9  dopo  di  essere  passato  dalla  povertà  attribuitagli  da  Ricco- 
]>aldo  (**) ,  ad  una  eccessiva  magnificenza  y  andò  il  medesimo  soggetto 
a  tante  Tanazioni  che  io  procurerò  di  &re  una  soddisfacente  scelta  fra 
1  numerosi  costumi  di  cui  ridondano  le  pitture  di  quest""  epoca. 

La  presente  figura  y  che  ho  copiato  da  un  quadro  del  Pinturicchio , 
ha  tutto  il  carattere  di  essere  un  ritratto ,  talché  ardisco  di  asserire 
che  non  lascia  essa  alcun  dubbio  suir  autenticità  di  questo  costume  di 
giovane  donzella.  La  veste  è  assettata  a  stmiglianza  di  quella  delle  sta- 
tue antiche  }  non  ha  maniche  ed  è  tenuta  ferma  ed  affibbiata  sulle  spalle 
con  una  borchia  d'oro}  il  suo  colore  è  viola.  Il  corpetto^  le  maniche 
e  le  scarpe  sono  di  un  tessuto  d'oro.  Un  piccolo  velo  giallognolo,  da 
cui  sortono,  e  cadono  sulle  spalle  i  suoi  capali  neri,  le  cuopre  in 
parte  la  sommitìi  della  testa. 

Trovasi  spesse  volte  il  medesimo  costume  nelle  pitture  di   Benozza 
Gozzoli  nel  Gimpo  Santo  di  Pisa.  Molti  altri  dipinti  del  secolo  deci- 
moquinto Io  hanno  ripetuto  e  ne  hanno  così  confermato  V  autenticità. 
Ho  nondimeno  osservato  che,  in  alcune  pitture,  questo  costume  vi  è 
replicato  con  una  leggerissima  ciarpa  eolor  di  rosa  o  violetta,  la  quale 
dal  collo  passando  sulle  spalle  gira  di  dietro  dove  è  annodata  di  ma- 
niera che  le  due  estremiti  vedonsi  graziosamente  sventolare^r 

(*)  Muratori.  Antìq.  Ital.  medii  aei^i.  Dissevt.  XX 
(**)  Ibid.  Dissert.  ZXIIL 
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Mentre  i*  primi  saggi  deHa  rinascente  pittura  erano  ancora  grossolani 
e  privi  di  grazia ,  la  scultura  aveva  giìì^  per  cura  dei  Pisani  e  di  molti 
altri  artisti  ^  ottennio  nn  grado  di  superiorità  assai  rimarcabile.  Scor- 
gevasi  gì»  nelle  opere  degfì^  scultori  un^  miglior  carattere  di  disegno , 
una  precisione  ed  una*  esattezza  nella  esecuzione,  le  quali  contribuiscona 
non  poco  a  rendere  utili  ed  interessanti  i  costumi  sparsi  sui  varj  mo«- 
Bumenti  del  decimoquarto  e  dei  deeimoquinto  secolo. 

Un  sepolcro  eseguito  da  Miao  di  Fiesole ,  e  collocato  nella  chiesa- 
delia  Minerva  a  Roma ,  sommìnistrommi  il  costume  di  Francesco  Tor- 
nabuoni  ^  nobile  fiorentino.  Il  ritratto  di  un  uomo  alleato  colla  potente 
iemiglia  dei  Medici ,  fevorito  dal  pontefice  Sisto  IV  e  famigliarmente 
ricevuto  alla  sua  eorte^  non  pu6  lasciare  alcun  dubbio  sull'esattezza 
del  costunae  dei  nobili  fiorentini  a  queir  epoca.r 

Lo  scultore  rappresentoUo  con  una  specie  di  berretto  o  cappuccio  il 
di  cui  colore  d' ordinaria  era  violetto^  con  una  spezie  di  cércine  Uanco> 
dal  quale  un  sottile  tessuto  egualmente  violetto  gli  cade  sul  petto  e 
gli  ripassa  sulla  spalla  sinistra.  Un  leggere  mantello  azzurra  ricamata 
d'oro  lo  cuopre  fino  al  ginocchio:  porta  lunghi  calzoni  rossi:  le  pia-^ 
nelle  sono  strette  al  piede  per  mezzo  di  una  piccola  fibbia.  Le  maniche 
del  farsetto  sona  color  di  viola. 

Questo  costume  sembra  essere  stato  molto  in  usa  nel  deeimoquinta 
secolo.  I  monumenti  inglesi  e  francesi  e  sopra  tutto  le  belle  pitture 
di  Benozzo  Cozzali  nel  Campo  Santo  di  Pisa,  me  ne  hanno  sommi-' 
sfrato  molte  ripetizioni.  Ne  trovai  uno  perfettamente  eguale  in  quella^ 
che  rappresenta  la  maledizione  di  Gham.  Il  mantello  è  coler  di  terra 
d'ombra  bruciata  cangiante  in  violetto  e  la  fodera  è  gialla.  Il  farsetto 
è  azzurro  ed  attaccato  ai  calzoni  con  legaccioli  rossi:  I  calzoni  sono  rossi 
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e  la  camicia  ^  come  nella  figura  del  Toniabuoiii  ^  vedesi  dalla  apertura 
delle  maniche. 

Mino  da  Fiesole  studiò  sotto  Desiderio  da  Settignano.  U  Vasari  Io 
rimprovera  d' avere  troppo  servilmente  imitalo  la  maniera  del  suo  mae- 
stro. Questo  scultore  devesi  non  pertanto  annoverare  fra  i  più  abili 
artisti  del  decìmoquinto  secolo.  Mori  nell'anno  i486  (*). 

{*)  Vasari,  Vita  di  Mino  da  Ficwic. 
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II  commercio  che  colla  sua  favorerole  influenza  porta  la  vita  e  l' in- 
civìUmento  nel  seno  delle  più  selvaggie  nazioni ,  non  cessò  mai  del  tutto 
in  Italia  j  anche  a'  tempi  dei  più  disastrosi  periodi  del  medio  evo. 
Ij^'industria  però  de'  suoi  abitanti  dovette  lottare  contro  mille  ostacoli 
e  contro  uno  stato  quasi  continuo  di  anarchia:  trovavasi  altresì  inca* 
gitala  da  regolamenti  e  tributi  gravosissimi  ^  che  la  resero  per  lungo 
tempo  languente  e  ne  impedirono  per  conseguenza  i  progressi.  Ma 
da  che  le  principali  città  d' Italia  diventarono  libere  ^  da  che  savie  leggi 
ed  una  nuova  forma  di  governo  ebbero  incominciato  a  migliorare  V  or* 
dine  sociale^  l'industria  ed  il  commercio  vi  ottennero^  con  una  mara- 
vigliosa  rapidità,  quei  progressi  y  i  quali  portano  la  vita  nel  corpo  pò* 
litico  e  sono  ad  osso  lui  egualmente  necessarj  come  la  circolazione  del 
sangue  pel  corpo  umano.  Pisa ,  Genova ,  Venezia  ed  AmalQ  vanno 
debitrici  di  grandissimi  vantaggi  alla  smania  delle  crociate.  Queste  città 
caoprirono  i  mari  coi  loro  numerosi  vascelli  e  fecero  abbondare  iu 
Italia  le  ricche  produzioni  dell'  Oriente. 

Le  città  libere  erano  quelle  in  cui  il  commercio  trovava  maggiore 

appoggio  e  protezione  e  furono  altresì  quelle  in  cui  vennero  emanati 

i  migliori  regolamenti.  Quasi  tutte  crearono  dei  Consoli  dei  Mercanti. 

Accordavasi  a  questi  magistrati  un'  autorità  molto  estesa  per  giudicare 

o  conciliare  le  differenze  che  insorgevano   fra  i  mercanti ,   per  punire 

certi    delitti  ed   anche  per   conchiudere  trattati   d'alleanza  coi   popoli 

stranieri  (*).    In  testa    di  un   manuscritto  intitolato   Statuti  dei  Mer^ 

canti y  che  conservasi  nella  Biblioteca  di  Siena,   vedesi  una  miniatura 

di  Sano  di  Pietro  (  di  cui  offro  qui  una  copia  fedele  e  della  medesima 

dimensione  );.  la  quale  rappresenta  il  tribunale  dei  mercanti.  Nella  parte 

1^)  Muratori-  Antiq.  Italie,  medi!  sbtL  Dissert  XXX. 

Tom.  I.  6 
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superiore  siedono  i  consoli:   gli  scribi  od  i  notaj  occupano  la  parte 
inferiore,  e  fuori  del  recinto  girano  trattando  negozj  ì  mercanti. 

Fig.  i.  Mercante  che  si  è  avvicinato  per  parlare  ad  uno  dei  consoli. 
Ha  in  testa  un  cappuccio  rosso  ed  il  restante  de'  suoi  abiti  è  azzurrow 

Fig.  a.  Console  o  magistrato  col  cappuccio  scarlatto:  la  veste  è  del 
medesimo  colore;  il  suo  mantello  è  celeste  cangiante  in  violetto  e  la 
calzatura  è  nera. 

Fig.  3.  Il  berretto  è  scarlatto  y  il  mantello  e  h  veste  sodo  azzurre  : 
la  veste  è  orlata  di  bianco  :  la  sottovesta  è  color  di  lacca  ed  i  oalzarì 
sono  neri. 

Fig.  4*  Il  cappuccio  è  scarlatto ,  la  veste  verdognola  e  la  calzatura 
nera. 

Fig.  5.  11  cappuccio  e  le  maniche  sono  azzurre  ^  il  mantello  color 
di  lacca  e  la  calzatura  nera. 

Fig.  6.  Questa  figura  ha  il  berretto  e  la  veste  di  color  turchino^ 
ad  eccezione  di  una  bianca  fiiscia  che  gli  passa  sotto  il  mento* 

Fig.  7.  Il  cappuccio  è  nero,  il  restante  dell'abito  color  di  lacca; 
la  legatura  del  libro  è  verde. 

Fig.  8.  Il  cappuccio  ed  i  calzoni  sono  verdognoli  ^  il  vestito  è  ce- 
leste ed  il  mantello  color  d'arancia. 

Fig.  9.  Il  cappuccio  è  color  di  lacca  chiaro,  il  mantello  ed  i  cal- 
zoni verdognoli^  l'abito  celeste  cangiante  in  violetto,  e  gli  stivaletti 
sono  neri. 

Fig.  10.  II  berretto  è  azzurro^  T abito  color  di  piombo,  e  la  lega- 
tura del  libro  rossa. 

Fig.  1 1 .  Il  berretto  è  scarlatto ,  il  mantello  celeste  cangiante  in  via- 
letto, l'abito  verdognolo  orlalo  di  bianco,  e  la  calzatura  nera. 
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La  presente  figura  è  copiata  da  un  piccolo  quadro  che  conservasi 
nell'Accademia  di  Belle  Arti  a  Siena.  Il  nome  dell'autore  è  ignoto: 
ma  se  devesi  giudicare  dall' esecuzione  e  dal  merito  di  questa  pittura 
facilmente  si  riconosce  che  appartiene  alla  scuola  di  Gioito  e  per  con* 
aeguenza  al  decimoquarto  secolo. 

I  precetti  di  galanteria   che  formavano  in  gran  parte  la  hase  della 

.  educazione  della  nobile  gioventù  di  Francia  e  d' Inghilterra  non  erano 

molto  conosciuti  ed  anche  pochissimo  usati  in  Italia:  le  donne  nondi* 

meno  vi  esercitavano  quella  influenza,   che,   in  ogni  tempo  e  presso 

tutti  i  popoli  y   produsse  le   più  nobili  azioni  ed  i  maggiori  disordini. 

tt  Neil'  anno  laiS,  messer  Buondelmonte  dei  Buondelmonti ,  nobile 
cittadino  fiorentino^  aveva  promesso  di  sposare  una  nobile  damigella 
della 'famiglia  degli  Amidei^  onorati  cittadini^,  poscia  il  suddetto  mes- 
ser Buondelmonte,  che  era  un  cavaliere  bello  e  ben  fatto,  passeggiando 
un  giorno  a  eavallo  per  la  cittìi ,  fu  chiamato  da  Madonna  Gualdrada , 
moglie  di  messer  Forese  Donati.  Questa  dama  cosi  gli  parlò  :  .  (c  Cava- 
tt  liere  senza  onore,   tu  hai  promesso  la   tua  mano  per  timore  d^Ii 
c<  liberti  e  dei  Fifanti  :  rinuncia  a  quella  cui  devi  sposare ,  prendi  que« 
a  sta ,  ed  in  allora  tu  sarai  sempre  tenuto  per  un  cavaliere  onorato.  » 
E  nel  medesimo  istante  mostrogli  la  sua  figlia,  che  era  di  una  sedu- 
cente bellezza.   Buondelmonte  abbagliato   vi  accondiscese  sconsiderata- 
mente ;  e  nel  vegnente  giorno ,  quando  le  famiglie  erano  riunite ,  apdò 
ad  impegnare  la  sua   fede  colla  figlia  del  Donati,   lasciando  in  preda 
all'onta  quella   degli  Amidei,   che  egli   si  crudamente  oltraggiava..! 
parenti  della  sposa  abbandonata ,  si  collegarono  acerbamente  sdegnati , 
e  deliberando  intorno  al  modo  di  vendicarsi  ^   diedero  origine  alle  fa- 
zioni che  angosciarono   Firenze:    poiché  molte  famiglie  nobili  congiu- 
rarono di  lavare  V  Onta  loro  nel  sangue  di  messer  Buondelmonte.  Alcuni 
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erano  d'avviso  che  si  dovesse  bastonare^  altri  che  venisse  lento  in 
volto ^  nm  messer  Mosca  dei  Lamberti  insursee  disse  loro:  a  Che  co- 
((  lui  il  quale  opina  di  batterlo  o  di  ferirlo,  pensi  prima  a  scavarsi 
in  la  tomba  che  dovragli  servire  di  rifugio:  trattiamolo  piuttosto  in 
i(  una  maniera  che  provi  che  cosa  fatta  capo  ha.  »  Convennero  di 
consumare  la  loro  vendetta  nel  luogo  medesimo  in  cui  s'avevano  a 
riunire  per  la  celebrazione  del  matrimonio.  Nella  mattina  del  giorno 
di  Pasqua ,  air  ingresso  del  Ponte  Vecchio  ^  quando  messer  Buondel- 
monte  veniva  su  di  un  palafreno,  vestito  di  un  abito  di  seta,  e  col 
suo  mantello  e  colla  testa  coronata  di  fiori,  messer  Schiatta  degli 
liberti  gli  s' avventò  veloce  e  datogli  un  colpo  di  maaza  sulla  testa  lo 
rovesciò  di  cavallo  :  subitamente  gli  altri  lo  uccisero.  La  cittb  fu  tutta 
ih  allarme  :  il  cadavere  venne  posto  su  di  una  bara  e  la  giovane  sposa 
struggendosi  in  lagrime  ne  sosteneva  la  testa  sul  suo  seno.  Venne  cosV 
portato  per  tutta  la  citta  e  da  questo  giorno  incominciò  la  ruina  di 
Firenze.  Udironsi  allora  per  la  prima  volta  le  terribili  parole^  parte 
Guelfa ,  parte  Ghibellina  (*).  » 

La  dama  italiana  che  vedesi  sulla  presente  tavola  ha  in  testa  un 
velo  bianco,  ricamato  d'oro  e  vergato  di  nero.  La  veste  è  turchina 
e  la  sottovesla  color  di  lacca.  La  pelliccia  superiormente  al  gontto  è 
bruna.  Il  cinto  è  nero  filettato  d'oro.  La  calzatura  è  nera,  ed  i  varj 
ricami  sono  in  oro. 


{*)  Ricordano  Malespini,  e.  104.  Cronaca  M.S.  nell'archivio  della  fiunìgUa  Buoa- 
del  monti 
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Le  pitture  del  Pìntaricchio  nella  biblioteca  della  cattedrale  di  Siena 
alludono  tutte  alla  vita  ed  alle  gesta  del  sommo  pontefice  Pio  II  ed 
alle  sue  intime  relazioni  coir  imperatore  Federico  IIL  I  soggetti  di 
quelle  pitture,  i  ritratti  di  cui  ridondano^  non  lasciano  alcun  dubbio 
suir  autenticitk  dei  costumi  e  presentano  dettagli  preziosi  intorno  alle 
corti  sovrane  di  quell'epoca. 

La  nobile  gioventù  formavasi  nelle  corti  dei  principi  e  dei  grandi 
signori ,  le  di  cui  generose  cure  per  educare  quei  giovani  tornavano  a 
loro  proprio  vantaggio.  Non  solo  impiegavanli  essi  utilmente  in  servi* 
gio  della  loro  persona ,  ma  i  loro  figli  medesimi  trovavano  in  queglino 
altrettanti  emuli  per  eccitarli  all'amore  dei  loro  doveri.  I  vincoli  dì 
simpatia  che  per  una  lunga  abitudine  di  vivere  insieme  non  potevano 
non  affezionare  gli  uni  agli  altri  ^  venendo  vie  più  stretti  dal  duplice 
nodo  della  beneficenza  e  della  gratitudine^  diventavano  alla  fin  fine 
indissolubili.  Ma  ciò  che  era  importantissimo  di  insegnare  al  giovane 
allievo  j  e  che  diffatto  insegnavasi  scrupolosamente  ^  era  di  rispettare 
r  augusto  carattere  della  cavalleria  ^  di  venerare  nei  cavalieri  le  virtù 
che  avevangli  innalzati  a  quel  rango.  I  giuochi  che  facevano  parte  dei 
divertimenti  degli  allievi  contribuivano  pure  alla  loro  istruzione,  e 
l'emulazione^  tanto  necessaria  in  tutte  le  etk  ed  in  tutti  gli  stati  ^ 
aumentavasi  di  giorno  in  giorno ,  sia  per  1*  ambizione  di  passare  al  ser- 
vigio di  qualche  altro  signore  rivestito  di  una  dignitìi  più  eminente  o 
di  una  riputazione  maggiore ,  sia  pel  desiderio  d' innalzarsi  fino  al  rango 
di  scudiere  nella  casa  della  dama  o  del  signore  cui  servivano:  perchè 
questo  era  spesse  volte  V  ultimo  passo  che  conduceva  alla  cavalleria  (*)• 

i*)  Sainte-Palaye  9  Mémoìres  sur  l*ancienne  chevcilcrie. 
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Questo  costume  ed  il  seguente  sono  copiati  da  un  quadro  rappre* 
sentante  Enea  Silvio  Piccolomini  che  riceve  la  corona  della  poesia  alla 
presenza  di  Federico.  Ai  piedi  del  trono  dell'  imperadore  vedesi  questo 
giovane  paggio^  il  costume  del  quale  è  ricco  ed  elegante.  Porta  una 
clamide  di  color  giallo  cangiante  in  azzurrognolo  nelle  ombre  :  è  dessa 
affibbiata  sulla  spalla  destra.  Il  farsetto,  le  di  cui  maniche  sono  assai 
larghe  superiormente,  è  di  un  rosso  di  lacca.  Tiene  nella  destra  un 
berretto  scarlatto,  ornato  di  un  bottone  d^oro  e  sormontato  da  una 
piuma  giallastra  :  posa  «la  sinistra  sul  pomo  dorato  di  un  ricco  pugnale. 
Veste  lunghi  e  stretti  calzoni  verdi.  La  sua  cintura  è  violetta ,  le  scarpe 
sono  rosse  e  terminano  con  una  di  quelle  punte  assai  comuni  nei  se- 
coli decimoquarto  e  decimoquinto  e  la  di  cui  lunghezza  era  talvolta 
cosi  esagerata^  che  per  poter  muovere  il  passo  bisognava  legarla  al 
ginocchio  per  mezzo  di  una  pìccola  catena. 
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Questo  costume^  copiato  dal  medesimo  quadro  su  cui  trovasi  Pan* 
tecedeDte^  sembra  appartenere  ad  un  capo  di  paggi  od  uffizìale  subal- 
terno della  corte  di  Federico  III.  Nelle  corti  dei  principi  i  giovani 
scudieri  erano  divisi  in  molte  classi  ^  secondo  V  elk  e  V  anzianità  loro , 
sotto  la  direzione  di  un  capo  che  li  sorvegliava  ed  il  quale  presie- 
deva tanto  ai  loro  esercizj  quanto  ai  loro  giuochi.  Questo  capo  aveva 
il  diritto  di  castigarli  pei  loro  mancamenti:  prescriveva  quello^  che 
dovevano  fare  y  addestravali  nel  maneggio  delle  armi  ed  insegnava  loro 
in  fine  tutto  ciò^  che  era  necessario  per  diventare  un.  valente  uomo 
d'armi  ed  un  perfetto  cavaliere. 

Quest' ufBziale  porta  un  cappello  nero  con  bottoni  dorati^  e  sotto 
di  esso  un  berretto  giallastro.  La  camiciuola  e  le  sue  maniche  sono  di 
tela  bianca*  Il  giubbone  è  scarlatto  e  del  medesimo  colore  anche  le 
liste  che  terminand  al  gomito.  Le  spalle  sono  ornate  di  una  fascia  di 
velluto  nero  y  con  ricami  e  frangia  d' oro.  11  cingolo  della  spada  è  verde 
con  un  giro  di  bottoni  d'oro.  I  calzoni  color  di  piombo  sono^  nella 
parte  superiore  partendo  dalla  cintura,  ornati  con  liste  nere  ricamate 
d' oro ,  e  terminanti  in  sgonfi  bianchi  in  una  fascia  scarlatta.  Porta 
sotto  il  ginocchio  una  giarrettiera  rossa:  le  sue  scarpe  sono  nere:  si 
appoggia  colla  destra  ad  un  bastone. 

Le  pitture  degli  ultimi  anni  del  decimoquinto  secolo  y  da  me  osser- 
vate a  Siena  y   Firenze  e  Bologna  y   mi  hanno   presentato   moltissime 
ripetizioni   di  questo  costume,   del  quale   determinano  esse  la  data  e 
ne  confermano  l' autenticitìi. 


Kajìvard  fine  arts  libraria 
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Qaesti  due  giovani  paggi  sembrano  avere  tanta  relazione  colla  morte 
del  giovane  Gastone  di  Foix ,  che  se  i  confini  dì  quest'  opera  me  la 
permettessero^  cederei  ben  volentieri  al  desiderio  di  tutto  trascrivere 
l'interessante  racconto  lasciatocf  dal  Froissart  nelle  sue  cronache.  Ma 
Basterammi  qui  d'  invitare  a  leggere  nel  succitato  storico  quel  passo , 
nel  quale  descrive  ^li  dettagliatamente  anche  la  corte  del  conte  di 
Foix.  Ivi  è  detto  che  i  figli  di  quel  principe  adempivano  le  funzioni 
di  paggi  e  lo  servivano  a  tavola.  Gastone^  come  suo  figlio  legittimo  e 
r  erede  de'  suoi.  Stati ,  aveva  il  privilegio ,  negato  al  di  lui  fratello  mi- 
nore ,  di  trinciare  le  vivande  e  di  presentarle  al  padre^  dopo  di  averle 
prima  egli  medesimo  assaggiate.  E  fu  questa  usanza  che  aveva  fsitto 
pensare  al  re  di  NavarraT  infame  tradimento  ^  ch«  cagionò  la  morte 
dell'infelice  suo  nipote.  Aveva  egli  dato  a  quel  giovine  principe  un^ 
borsellino  pieno  di  polvere^  persuadendolo  che  se  ne  avesse  gett:ato 
una  porzione  sulle  vivande  di  suo  padre  sarebhesi  egli  riconciliato  al- 
l'istante  con  sua  madre.  Il  fratello  minore  di  Gastone  s'accorse  del 
borsellino  e  ne  parlò  al  padre  :  fu  riconosciuto  essere  la  polvere  un  po- 
tente veleno  ed  il  padre  furibondo  uccise  di  propria  mano  quello  sgra- 
ziato figliuolo  ,   vittima  della  sua  credulità  e  della  infernale  malizici,   di 

suo  zio. 

I  due  pagS^  della  presente  tavola  sono  copiati  dal  medesimo  quadro^ 
del  Pinturicchio  che  somministrommi  i  due  precedenti  costunm:i .  Il 
primo»  che  ba  la  mano  destra  appoggiata  ad  un  bastone,  tiene  ia  Tests^ 
un  berretto  nero  ornato  di  un  nodo  rosso  e  con  bottoni  dorati.  Il  giul^ 
bone  è  aperto  sul  petto  e  lascia  vedere  la  camiciuola  :  il  suo  colore  e 
quello  delle  larghe  maniche,  che  arrivano  fino  al  gomito,  è  giallo;  iV 
restante  del  braccio  fino  al  polso  è  coperto  di  una  manica  nera.  I  lunghi 
calzoni  sono  rossi  ed,  incominciando  dalla  cintura,  ornati  di  liste  verdU. 
Tom.   I-  7 
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le  quali  terminano  sulle  coscia  con  alcuni  fiocchetti  tramischiali  d' oro. 
Le  scarpe  sono  nere. 

Il  secondo  paggio  ha  in  testa  un  cappello  verde:  porta  una  spezie 
di  tunica  assai  corta ,  color  di  piombo ,  ed  inferiorraeiite  guernUa  « 
velluto  nero  ricamato  in  ^ro.  Il  farsetto  è  listato  di  giallo  e  nero.  I 
calzoni  sono  gialli. 
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n  prezioso  monumento  dal  quale  ho  copiato  questo  costume  trovasi 
nella  chiesa  di  santa  Francesca  Romana  a  Rooia.  È  la  figura  equestre 
di  Antonio  Rido,  nobile  padovano,  governatore  del  Castello  Sant^Àn- 
gelo  sotto  Eugenio  IV,  e  generale  delle  truppe  della  Chiesa  sotto  Ni- 
cola y.  Questo  castellano  ebbe  una  grandissima  parte  nella  tragica 
morte  del  cardinale  Vitelleschi.  Scipione  Ammirato  ne  descrive  tutte 
le  circostanze  nella  sua  Storia  di  Firenze, 

Il  presente  costume  appartiene  ad  un'  epoca,  in  cui  la  cavalleria  av- 
Ticinavasi  a  gran  passo  verso  l'ultimo  periodo  della  sua  decadenza. 
L'uso  delle  armi  da  fuoco  era ,  diventato  generale  ed  aveva  dato  ai 
soldati  a  piedi  i  mezzi  di  resistere  con  vantaggio  a  quella  cavalleria 
di  gentiluomini,  la  quale,  per  molti  secoli ,  aveva  potuto,  difesa  da 
impenetrabili  armature ,  affrontare  i  vani  colpi  di  una  massa  di  paesani 
o  di  quasi  nudi  cittadini.  Invano  ìì  cavaliere  stancava  il  suo  corpo  sotto 
il  peso  di  grosse  piastre  di  ferro,  che  rinforzava  incessantemente  e 
dalle  quali  veniva  alla  fin  fine  oppresso:  nondimeno  non  poteva  evi- 
tare il  piombo  micidiale  scagliato  dialla  mano  di  un  qualsisia  soldato  a 
piedi.  Diventò  così  inutile  ogni  armatura ,  sia  pel  cavaliere ,  che  per 
»1  di  lui  cavallo,  non  bastando  quella  per  resistere  contro  il  terribile 
effetto  delle  armi  da  fuoco.  Stettero  però  gli  uomini  d' armi  in  esita- 
zione ancora  sul!'  abbandono  totale  delle  loro  armature  :  anzi,  sut  finire 
del  decimoquinto  secolo,  le  rinforzarono  in  maniera  che  il  loro  peso 
era  diventato  talmente  eccessivo ,  che ,  come  racconta  il  Lanoue ,  alla 
età  di  trentacinque  anni  l' uomo  il  più  robusto  ne  aveva  gik  le  spalle 
curvate.  Abbisognò  finalmente  cedere  alla  necessità  ed  i  due  secoli  se- 
guenti privarono  a  poco  a  poco  gli  uomini  d'armi  di  un  mezzo  di  di^ 
fesa  che  aveva  air  ultimo  tolto  ai  medesimi  la  libertà  di  agire. 
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Questo  guerriero  è  ÌDtIerameDte  coperto  di  una  armatura,  di  cui 
tulle  le  parti  sono  rappresentate  con  una  fedele,  che  non  lascia  nulla 
a  desiderare.  Lo  scullore  efSgiollo  con  un  semplice  berretto  in  tesla^ 
per  potere  così  lasciar  vedere  ì  lineamenti  del  viso  del  personaggio 
alla  cui  memoria  J^ix  innalzato  il  monumento  :  vi  ha  poco  collocalo  in 
disparte  il  caschetto,  di  modo  che  non  manca  nulla  dell'  intiero  costume. 
I  finimenti  del  cavallo  sono  semplici^  ma  fregiati  di  i>Qrclùe  d'oro  e 
di  eleganti  ornamentL 
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Fu  già  tanto  disputato  iotoroo  all' orìgine  ed  alla  imlituzìone  dei 
cardinali  y  che  sarebbe  qui  fuori  di  proposito  il  tentare  di  risolvere  le 
difficoltk  e  riscliìarare  la  oacuritìi^  in  cui  trovansi  ancora  avvolte  le 
prime  epoche  di  una  dignità  che  sembra  confondersi  con  quella  di  ti- 
tolare o  beneficiato  principale  di  una  chiesa,  sia  vescovo,  sacerdote  o 
diacono.  Sarebbe  d*  uopo,  per  riandare  questa  discussione,  ripetere  in 
parte  ciò  y  che  scrissero  il  Muratori,  il  P.  Thomassin  ed  il  P.  Bonanni. 
Nondimeno  in  una  raccolta  nella  quale  i  costumi  ecclesiastici  sono  ne- 
cessariamente una  parte  interessante^  credo  di  mio  dovere  di  far  cono- 
scere in  succinto  le  variazioni  succedute  nel  costume  di  questa  illustre 
classe  del  clero  ^  la  quale  ha  V  esclusivo  privilegio  di  scegliere  fra  i 
suoi  mentri   il   capo  supremo  della  Chiesa. 

Fu  soltanto   nel  duodecimo  secolo  che  i  cardinali,   fin   allora  divisi 
in  molte  classi  ^   ricevettero  da  Alessandro  III  una  certa   eguaglicinea  ^ 
fu  deciso^  che   la  maggioranza  dei  due  terzi  dei  cardinali  basterebbe  pevr 
l'elezione  del    papa.  Nicola  II,  nel  loSg ^  aveva  gik  loro  accordai to^ H 
diritto  di  eleggere  il  sommo  pontefice. 

Innocenzo  IV^  nel  concilio  tenuto  a  Lione  la  vigilia  di  Natale  m  a44  a 
diede  ai  cardinali  il  cappello  rosso,  volendo  con  quello  significare»  eh 
dovevano  essere  pronti  a  versare  il  loro  sangue  in  difesa  della  Gliiiessa^ 
È  altresì  questa  l' epoca  della  esaltazione  della  loro  dignità  dissop-ra  gI.:ì. 
quella  dei  vescovi:  ed  il  concilio  di  Lione  è  il  primo  in  cui  i  Ciardi ^. 
nali  sedettero  in  più  eminente  posto  di  quello  degli  arcivescovi  e  d^/ 
vescovi.  Bonifacio  Vili,  dopo  Tanno  i3oo^  accordò  loro  il   mantello 

scarlatto. 

Le  pitture  del  decimoquarto  e  del  decimoquinto  secolo  presentano 
tre  importanti  variazioni  nel  mantello  o  nella  cappa  scarlatta  che  por-- 
tano  i  cardinali.  Le  farò  tutte  distintamente  conoscere  nel  corso  di 
questa  raccolta. 
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Il  presente  costume  è  copiato  da  un  prezioso  quadro  di  Ambrogio 
Lorenzetti ,  conservato  nell'Accademia  di  Belle  Arti  a  Siena.  Il  pittore 
tì  rappresentò  il  Giudizio  universale  e  collocò  fra  gli  eletti  molti  ec- 
clesiastici  coi  costumi  del  suo  tempo. 

Questo  cardinale  porta  un  ampio  mantello  rosso,  intieramente  chiuso 
sul  davanti:  egli  lo  tiene  alzato  colle  mani.  Il  P.  Bonanni  nella  sua 
Gerarchia  ecclesiastica  y  ci  assicura  che  la  forma  di  questo  mantello 
fu  generalmente  usata  dai  primi  membri  del  clero  cattolico.  La  eotta 
è  di  tela  bianca^  la  sottana  celeste  e  le  scarpe  sono  rosse.  Il  cappello 
è  rosso  e  non  ha  né  cordoni  né  fiocchi:  sotto  di  esso  appare  un  pie* 
colo  berretto  egualmente  rosso,  dal  quale  vedonsi  coperte  anche  le 
orecchie.  La  mezzetta  è  foderata  d'armelliDO. 
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Siena  ha  perduto  la  maggior  parte  di  queHa  bellicosa  popolazione 
che  la  rese  un  tempo  padrona  dei  destini  della  sua  rivale,  la  ricca  e 
potente  Firenze  y  di  cui  invece  diventò  essa  la  preda  :  ha  perduto  così 
quella  libertà  che  erale  costata  tanti  genero^  sagrifizj:  trovossi  final- 
mente ridotta  alla  triste  ^condizione  di  una  mediocre  citta  di  provincia. 
Malgrado  però  tanti  rovesci  y  il  patriottismo  de'  suoi  abitanti  lottando 
ognora  contro  la  sua  decadenza  seppe  conservarle  non  pochi  e  sì  glo- 
riosi resti  deHa  sua  passata  grandezza^  che  T  ammirazione  sta  tuttavia 
divisa  fra  i  cittadini  che  fecero  tanto  per  V  ornamento  e  la  civiltìi  della 
loro  patria,  e  quegli  uomini  i  quali,  avendola  perduta,  ne  hanno  con 
un  religioso  rispetto  conservato  i  preziosi  monumenti. 

Ed  è  per  me  dolce  pensiero  di  poter  qui  collocare  nel  primo  rango 
degli  uomini  che  meritarono  F  amore  di  Siena  moderna  di  cui  ne  pro- 
lungano essi  la  gloria ,  il  rispettabile  canonico  de  Angelis.  Per  le  sue 
incessanti  cure^  per  quel  nobile  ascendente  che  esercita  Tuomo  dab- 
bene sui  suoi  compatriotti,  quella  città  vide  nascere  e  formarsi  nel  suo 
seno  un-  accademia  di  belle  arti  suscettibile  di  produrre  artisti  degni  di 
coloro  che  banno  reso  tanto  celebre  la  sua  prima  scuola.  La  biblioteca 
pubblica  di  cui  è  il  conservatore  e  di  cui  potrdabe ,  per  tanti  titoli , 
;e$ser  chiamato  il  rigeneratore^  va  a  lui  debitrice  del  suo  accrescimento. 
Moltissimi  e  rari  manuscritti^  salvati  dai  guasti  delP incuria,  oppure 
strappati  dalle  mani  di  indegni  rivenditori,  furono,  mercè  la  nobile 
sua  disinteressatezza,  classificati  in  una  delle  più  preziose  collezioni^ 
Non  pochi  di  essi  vanno  adorni  di  miniature^  belle  se  si  considerano 
dal  lato  dell'arte^  ammirabili  se  si  riflette  alla  loro  antichità.  Quello 
sopra  tutto  da  cui  ho  copiato  la  presente  figura  è  rimarcabile  per  i 
costumi  di  cui  è  ripieno:  tratta  di  giurisprudenza  ecclesiastica.  Nei 
monasteri  fiorivano  a  quell'  epoca  varie  scuole  pubbliche  nelle  quali  la 
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gioventù  acquistava  qualche  tintura  delle  lettere  e.  formavasi  alla  pra^ 
lica  degli  esercizj  religiosi  (**)•  Questo  costume  rappresenta  un  padre 
di  famìglia  nel  momento  di  pagare  una  somma  di  danaro  ad  alcuni 
monaci,  nell'atto  di  affidar  loro  il  proprio  Gglio.  II. berretto  è  gialla- 
stro j  la  veste  è  turchina^  la  sopravvesta  è  scarlatta  ricamata  d'  oro  ed 
ornata  di  pìccoli  fiocchi  neri.  I  calzari  sono  neri. 


(*)  Murator.  Antiq^  Italie,  medii  aeri,  Bissert.  LXY. 
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iDumiL  AUSISI 


Fare  un'  amara  critica  del  presente  y  lodare  eccessivamente  il  passato^ 
è  di  un  uso  c^isl  generale  ^  che  quando  se  ne  volesse  riandare  V  orìgine, 
dovrebbonsi  senza  dubbio  trovave  le  positive  vestigia  di  quella  etìi  del- 
r  oro  che  la  favola  ed  i  poeti  hanno  con  tanta  enfasi  celebrata.  II  lusso 
delle  donne  particolarmente  provoca  più  di  sovente  il  mal  umore  de' 
nostri  veccbj ,  ì  quali  inveoe  non  cessano  mai  dal  magnificare  la  pre- 
tesa modestia  e  semplicità  di  quelle  che  'Conobbero  in  tempo  di  loro 
gioventù.  Io  tornerò  ancora  più  addietro  per  aver  maggior  campo  di 
€X>mbattere  una  debolezza  così  comune  :  risalirò  fino  lal  decimoquarto 
secolo  y  epoca  nella  quale  ^  a  dispetto  delle  leggio  che  alcuni  magistrati 
poco  galanti  avevano  pseteso  di  «opporre  a  questo  desiderio^  che  ha 
sempre  il  bel  sesso  di  far  meglio  risaltare  le  sue  naturali  atirattive  col 
soòcorso  di  sfarzosi  abbigliamenti  y  le  donoe  seppeao  allora  y  come  in 
ogni  tempo,  far  cedere  ai  loro  amabili  eapricci  dei  iregolamenti  troppo 
severi.  Il  lusso  era  giunto  ad  un  tale  eocesso,  che  i  magistrati  delle 
ciuà  libere  credettero  di  4overgU  mettere  un  freno  esigendo  dalle  donne 
una  maggiore  semplicità  nella  lor  toletta;  decretarono  altresì  pene  ri- 
gorose ^contT'O  queUe  donne^  le  quali  osassero  di  contravvenire  a  dei. 
regolamenti  diventati  così  necessarj.  Una  Novella  ^  di  un  autore  con- 
temporaneo ,  basterà  per  farci  conoscere  con  qual  destrezza  hanno  el- 
leno saputo  render  vana  la  severità  del  magistrato  che  aveva  Y  incarico 
d'  «vigilare  suir  osservanza  della  nuova  legge  relativa  al  lusso.  Quel 
giudice  essendo  stato  accusato  di  debolezza  «e  severamente  xedar^uito^ 
rispose  in  questa  forma  (*): 

Signori^miei  .y  io  ho  tutto  il  tempo  della  vita  mia  studiato  per  appa- 
rar ragione  y  e  ora^  quando  io  credea  saper  qualche  ^cosa^  io  trovo  che 

j^)  Fxmco  Sacchetti.  Novella  iSt* 

Tom.  I.  8 
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io  80  DuIIa ,  perocché  cercanclo   degli   ornamenti   divietati  alTe  vostre 
donne  per  gli  órdini  che  m'avete   dati,  sì  fatti  argomenti  non  trovai 
mai  in  alcuna  legge,  come  sono  quelli  ch'elle   fanno;  e  fra  gli  altri 
Te  ne  voglio  nominare  alcuni.  £'  si  truova  una  donna   col   becchetto 
frastagliato  avvolto  sopra  il  cappuccio  ;  il  notajo  dice  :  Ditemi  il  nome 
vostro  ;  perocché  avete  il  becchetto  intagliato  ;  la  buona  donna  piglia 
questo  becchetto  che  é  appiccato  al  cappuccio  con  uno  spillo  e  reca- 
selo in  mano ,  e  dice  che  egli  é  una  ghirlanda.  Ora  va  più  oltre,  truovo 
molti  bottoni   portare   dinanzi;  dicesi  a  quella  che  è    trovata.    Questi 
bottoni  voi  non  potete  portare;  e  quella   risponde:  Messer  sì,  posso^ 
che  questi  non  sono  bottoni ,  ma  sono  coppelle  :  e  se  non  mi  credete,, 
guardate ,  e^  non  hanno  picciuolo  ,  e  ancora  non  c^  è  niuno  occhiello. 
Va  il  notajo  all'  altra  che  porta  gli  ermellini ,  e  dice  :  Che  potrà  op- 
porre costei?  Voi  portate  gli  ermellini;  e  la  vuole  scrivere;  la  donna 
dice:   a  Non  iscrivete,  no,  che  questi  non  sono  ermellini,  anai  sono 
((  iattizzi.  Dice  il  notajo  :  Che  cosa  è  questo  lattizzo  ?  e  la  donna    r^ 
u  sponde  :  È  una  bestia  ....  Dice  uno  de^  signori  :  Noi  abbiamo  tolto 
il  a  contendere  col  muro.  Dice  uo  altro:  Me'  &remo  attendere  a  fatti 
«  che  portano  più  ....  » 

Il  presente  costume  fu  copiato  dalle  pitture  di  Domenico  Bartoli , 
nell'ospedale  di  ì^ena.  L'acconciatura  del  capo  è  formata  da  una  specie 
di  corona  d' oro  posta  sopra  un  berretto  giallastro^  dal  quale  pende  un 
piccolo  velo  bianco.  Il  mante  é  ritenuto  da  un  fermaglio  d'  argento  : 
desso  è  di  una  stoffa  gialla  e  leggiere.  La  veste  è  di  color  violetto  e 
termina  con  una  frangia  bianca ,  attaccata  ad  una  fascia  nera  ornata  di 
un  ricamo  a  compartimenti  di  diversi  colori.  La  cintura  è  verde  rica- 
mata d' oro.  La  sotlovesta  é  gialla.  Le  scarpe  sono  ricamate  a  varj  co- 
'  lori  e  terminano  con  una  punta  d^  argento.  Questa  dama  sauese  porta 

altresì  una  collana  di  perle*  Le  maniche  della  veste  sono  ornate  di  boi- 
toni  e  di  un  ricamo  in  oro. 
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Ai  nodi  che  adornano  V  elnao  e  circondano  lo  scudo  di  questo   ca- 
Taliere  y  copiato  da  una  lapide  sepolcrale  nella  chiesa  di  santa  Catterina 
a  Pisa ,  è  facile  di  riconoscere  che  questo  guerriero  appartenne  al  glo* 
rioso  ordine  del  Nodo.  Luigi  d'Anjou,  re  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme^ 
ne  fu  il  fondatore . nel  i352:  ma   quest'ordine  ebbe  fine   con   lui^    e 
restò  talmente  confuso  in  mezzo  ai  disordini   ed   alle   rivoluzioni   del 
regno  di  Napoli ,  che  sarebbesi  anche  ignorato,  se  V  originale  delle  co- 
stituzioni essendo  caduto  in  potere  delk  signoria  di  Venezia^  questa  non 
ne  avesse  fatto  un  presente  ad  Enrico  III^  re  di  Francia,  quando  fu 
di  ritorno  dalla  Polonia,  Questo  principe  trovò  queir  ordine  tanto  bello^ 
che   ìnstituì,   sulle   medesime   basi,  il  celebre   ordine   militare  dello 
Spirito  Santo. 

Gli  statuti  deir  ordine  iiigiungevano  espressamente  a  ciascun  cavaliere 
eli  assistere  alla  generale  adunanza  che  doveva  tenersi  tutti  gli  anni, 
nel  giorno  di  Pentecoste,  al  castello  dell'Uovo,  a  Napoli,  e  di  por- 
tarvi una  relazione  in  iscritto  delle  perigliose  avventure  in  cui  si  fos- 
sero trovati  impegnati.  Dovevano  essi^  per  quanto  era  possibile,  assi- 
stere alle  spedizioni  d'oltremare  intraprese  dalla  Chiesa  o  da  qualche 
principe  cristiano  per  scacciare  gl^  infedeli  dalla  Terra  Santa. 

Gli  statuti  obbligavano  i  cavalieri  a  portare  il  nodo  sui  loro  abiti  o 
sulle  loro  armi,  in  un  luogo  che  potesse  essere  veduto  da  tutti.  Sui 
pomo  della  spada  doveva  essere  inciso  il  nodo  colla  impresa  dell'  or- 
bine :  Se  Dieu  pleait.  Era  altresì  ingiunto  ai  cavalieri  di  digiunare  in 
ogni  giovedì ,  oppure  di  fare  l' eleiposina  a  tre  poveri.  Nel  venerdì  do- 
vevano portare  un  cappuccio  nero  in  memoria  della  passione  di  Gesù 
Cristo  (•). 

I*)  Montfiiacon^  Trésor  des  anti^t^s  de  la  couromne  de  Franoe. 
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si^sQLsuD  iDsrtiiiriiDi 


Il  papa  è  così  chiamato  da  una  parola  greca^  che  significa  padre. 
Questo  nome  era  altre  volte  comune  a  tutti  i  vescovi  :  ma  dopo  V  ot- 
tavo o  nono  secolo  fu  unicamente  attribuito  al  sommo  pontefice.  Altri 
invece  pretendono  che  il  nome  di  papa  è  formato  dalle  prime  sillabe 
di  PÀter  FAtrum ,  oppure  dalle  prime  lettere  di  Vetrus  Apostolus 
Votestatem  Accipiens. 

Il  popolo  ed  il  senato  romano  perdettero^  nel  ri4o,  ìT  privilegia^ 
di  rottcorrere  col  clero  alla  elezione  del  sommo  pontefice.  Fino  al  re- 
gno dì  Gregorio  X ,  i  cardinali ,  diventati  soli  padroni  di  una  scelta  A 
importante  ^  radunavansi  in  ogni  mattina  (  se  trova vansi  in  Roma  all'  e-- 
poca  della  morte  del  papa)  sia  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano^ 
sia  in  quella  di  san  Pietro.  Se  invece  la  corte  era  in  un*  altra   citt%  y 

Y  adunanza  tenevasi  nella  chiesa  cattedrale.  Glemente  lY  eseendo  morto- 
a  Viterbo  il  29  novembre  ia68,  i  dieciotto  cardinali  che  coippone* 
vano  la  sua  corte  ai  radunarono  secondo  V  uso  per  el^gere  il  loro  suc- 
cessore :  mar  pretendendo  ciascun  d*  essi  alla  dignità  pontificia ,  ne  ri- 
sultò che  le  sedute  diventarono  di  gioma  in.  gioNiO'  più   tumultuose. 

La  sede  vacante-  durò  per  due  anni  e  nove  mesi  :   le  esoptaiioni   e 
le  preghiere:  dei  più  eminenti  personaggi  non  hanno  mai  potuta  vincere* 

V  orgogliosa  ed  TnAessibile  ostinazione  dei  cardinali.  IndispeMiti  alla  fine* 
gli  abitanti  di  Viterbo  per  si  lungo  indugiare  li  costrinsero  colle   mi- 
nacele a  fare  una*  scelta  :  nominarono  allora  i  cardinali  un  prelato  che 
non  apparteneva  al  loro  collegio^  Tibaldo  di*  Piacenza  y  arcidiaoono   di 
Liegi  fu  eletto  papa  il  i."  settembre  1271.  Questo  pontefice  prese  il 
nome  di  Gregorio  X^  e  nel  concilio^  che  tenne  a  Lione  Tanno  1274? 
cereo  di  prevenire  la  rinnovazione  dei  disordini  che  avevano  preceduto 
k  sua  eleadone.  Fu  desso  che  fissò  le  legg)  sul  conclave;  le  ^uali  sona 
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ancora  osservate  oggidì  per  la  creazione  del  papa.  Avrò  ocoasìone 
parlarne  in  seguito  più  circostanziatamente  (^). 

La  pianeta  y  imitazione  del  mantello  degli  anticli^  chiamata  in  latino 
penula  o  cctsuia ,  portavasi  sopra  k  toga  ^e  cuopriva  intieramente  la 
persona.  Avvi  molta  incertezza  suir  epoca  precisa  in  cui  la  pianeta  fu 
prescritta  ai  sacerdoti  ed  ai.  diaconi.  Quella  che  usarono  i  ministri  della 
JChiesa ,  i  vescovi  ed  i  sommi  pontefici ,  fu  da  principio  rotonda^  am- 
pia e  lunga  fino  a  terra,  di  modo  che  per  far  uso  delle  maiii  era  d'uopo 
rialzarla  e  ripiegarla  sulle  hraccia.  Nei  secoli  posteriori ,  questa  sorta 
di  pianeta  impacciando  tròppo  il  movimento  delle  hraccia^  si  principiò 
ad  alterarne  la  forma  tagliandone  una  porzione  dai  lati  j  come  iredesi 
nel  presente  costume  (**). 

Si  attribuisce  a  Bonifacio  Vili  l' origine  delle  tre  corone  che  ador** 
nano  la  tiara  pontificia  (***).  Nonr  se  ne  trova  cioè  jalcun  esempio  nei 
monumenti  prima  del  decimoquarto  secolo. 

Il  presente  costume  di  papa  fu  copiato  dalle  miniature  sul  medesimo 
manuscritto  della  Biblioteca  di  Siena  ^  che  somministrommi  il  N.^  a4« 
Questo  sommo  pontefice  ha  in  capo  la  tiara  d'argento  ornata  di  tre 
corone  d'oro;  le  due  bende  che  cadono  dal  triregno  sono  bianche  ed 
ornate  di  croci  d'oro.  La  pianeta  è  azzurra^  filettata  d'oro^  ed  attra- 
versata da  una  croce  bianca.  Il  camice  ed  i  guanti  sono  bianchi  é  1^ 
scarpe  rosse. 


(*)  B.  Platina^  Annotazioni  alla  vita  di  Gregorio  %, 

{**)  Fiiip.  fionanni,  Gerarchia  ecclesiastica. 

(***)  L'opinione  comune  npn  attribuisce  gì^  a  Bonifacio  Vili  l** origine  delle  tré 
corone  >  le  quali  adornano  la  ti^ra  pontificia;  ma  bensì  considera  il  succitato  ponte- 
fice ,  come  il  primo ,  che  aggiunse  alla  tis^ra  una  seconda  corona.  Viene  però  anche 
quest'  opinione  smentita  da  sei  statue  innalzate  in  onore  di  Bonifacio  YIII  ancora  tI- 
Tente  o  poco  tempo  dopo  la  di  lui  morte.  Di  queste  sei  statue,  le  une  hanno  una 
sola  corona  alla  tiara  e  le  i^ltre  ne  sono  a&tto  prive.  È  ben  vero,  che  a  Bologna 
yedevasi  una  statua  di  Bonifacio  YIII  collfi  tiara  ornata  di  trìplice  corona:  ma  quella 
statua  è  assai  posteriore  air  epoca  del  pontefice  jappresenti^to.  Una  prova  maggiore, 
fùx^  la  tiara  all'  epoca  di  Bonifacio  Vili  non  poteva  avere  più  di  una  corona  è  che 
i  monumenti  del  di  lui  successore  Benedetto  IX  ci  offrono  la  di  lui  tiara  con  una 
semplice  corona.  Bonifacio  IX  è  veramente  il  primo  pontefice  la  di  cui  tiara  vedesl 
/^orn^  della  triplice  corona  nei  varj  monamenti  al  medesimo  contemporaneL 

N.  dd  T. 
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Le  tnedesime  cause  cbe  avevano  intorbidato  l' antica  repubblica  ro- 
mana ed  irritati  i  popoli  contro  i  patrizj ,  non  istettero  molto  a  pro- 
durre i  medesimi  effetti  nelle  repubbliche  italiane  del  medio  Evo.  Si 
yidero  successivamente  tre  sorta  di  governo  :  l' arìstocmtico  ossia  dei  soli 
nobili  coir  esclusione  dei  plebei  y  come  si  mantenne  fino  al  secolo  de- 
cìmonono  a  Genova^  a  Venezia  ed  a  Lucca:  il  democratico  formato 
dal  solo  popolo  y  che  ne  escludeva  i  nobili^  come  ce  ne  hanno  sommi- 
nistrato r  esempio  Bologna^  Siena  e  qualche  volta  anche  Genova  ;  fi- 
nalmente il  misto  j  il  quale  y  diviso  fra  la  nobiltà  ed  il  popolo  y  fu  il 
più  comune  in  quasi  tutte  le  cittk  libere  d' Italia.  Le  magistrature  tro- 
\aronsi  esposte  alle  medesime  vicissitudini  del  governo  ed  hanno  per 
necessitai  dovuto  spesse  volte  variare  nella  loro  forma  e  nei  loro  attri- 
buti. Alcune  cittk  crearono^  per  contrapporre  alla  nobiltìiy  i  priorì  ed  i 
gonfalonieri  della  bandiem  del  popolo ^  come  a  Firenze,  per  ,la  prima 
Tolta,  nell'anno  1292  (*). 

Fu  altresì  accordato  al  podestà  un  certo  numero  di  uomini  savj , 
senza  il  consiglio  dei  quali  non  poteva  spedire  gli  affari  più  importanti 
della  repubblica.  Furono  perciò  distinti  coi  nomi  di  consiglieriy  di  savj 
o  di  anziani  (**). 

I  diversi  magistrati  delle  città  libere  essendo  eletti,  sia  tratti  a  sorte, 
sia  a  pluralità  di  vóti  dai  .loro  concittadini ,  é  la  durata  della  loro  ca- 
rica essendo  temporaria ,  i  loro  costumi  non  differivano  essenzialmente 
da  quelli  degli  altri  abitanti.  Farò  soltanto  osservare  che  le  stoffe  di 
color  scarlatto  e  la  fòdera  d' armellino  o  di  vajo  servivano  a  distinguere 
la  nobiltà^  la  quale  erosene  riserbato  il  privilegio  esclusivo  (***)b 

(*)  Oioo  Compagni,  Stor.  liK  I,  pag*  ijr 

(**)  Mtmtori.   ÀnUquìt  ItaUe*  medu  evi.  Dissert  XLT  et  XLYL 

O  Ibidem.  Sisseri  XY. 
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Ho  copiato  il  costume  di  questo  magiiitrato  fiorentino  .dalle  miDia^^ 
ture  j  che  adornano  il  magnifico  manuscritto  di  Bante,  conservato  nella 
Biblioteca  del  Vaticano  a  Roma.  Io  sono  persuaso  che  il  pittore  vestì 
questa  figura  col  costume  dei  magistrati  del  decimoquarto  secolo  ;  la 
forma  del  cappuccio^  la  clamide^  tutto  serw  a  confermacKDelo.  Le 
conservai  nondimeno  la  data  del  decimoquarto  secolo^  epoca  alla  quale 
appartengono  le  pitture  della  scuola  fiorentina  dalle  quali  fu  da  me 
ricavata. 

U  cappuccio  è  scarlatto  je  cuopre  anche  le  spalle  :  è  guarnito  d'  a]> 
mellino  ed  ornato  di  un  ricamo  A^  oro.  La  clamide  è  color  di  lacca , 
foderata  d' ermellino  e  ricamata  d' oro.  La  tunica  è  gialla  cangiante  ia 
ros50  j  fodenita  e  j;uarnita  c;^  pi^e  d' ennellioQ-  I  .calzari  ;Bono   nexh 
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Osservate  che  siansi  le  antiche  pitture  è  facile  il  conchiudere  ^  che 
se  il  costume  delle  donne  in  generale  Jia  potuto  provocare  i  magistrati 
a  decretare  speziali  regolamenti  per  moderarne  V  eccessiva  magni6cen2a^ 
il  vestito  delle  donzelle  accoppiava  però  sempre  la  modestia  colla  rìc« 
chezza ,  e  doveva  disarmare  i  più  severi  censori.  Tutti  i  costumi  di  cui 
abbondano  quelle  pitture  confermano,  che  le  donzelle  lasciavano  cadere 
la  loro  capigliatura  sulle  spalle  fino  all^  epoca  in  cui  si  maritavano  : 
osservarione  che  ho  giè  fatta  al  N.^  i5. 

Il  presente  costume  è  senza  dubbio  nel  numero  di  quelli  che  meri* 
tarono  la  censura  di  Ricordano  Malespini,  il  quale  vi  contrappone  il 
vestito  dei  Fiorentini  prima^  ddV  anno  ia6o  (*). 

e  E  nota^  che  al  tempo  del  detto  popolo,  e  poi  a  gran  tempo  i 
a  cittadini  di  Firenze  viveano  sobrii  e  di  grosse  vivande,  e  con  poche 
«  ispese  e  buoni  costumi ,  e  vestivano  grossi  panni  loro,  e  loro  donne, 
«  e  molti  portavano  le .  pelli  iscoperte  senza  panno  e  le  berrette  in 
«  capo ,  e  la  maggior  parte  cogli  usatti  in  gamba  e  le  donne  senza 
«e  ornamenti  e  passavano  la  maggiore  parte  d'  una  gonella  stretta  e  di 
«  grosso  iscarlattino  di  proino  o  di  camo,  e  cinte  d'uno  ischeggiale 
<c  all'antica,  e  uno  mantello  foderato  di  vajo  col  tassello  di  sopra:  e 
«  portavonlo  in  capo  delle  comuni  donne  vestite  d^ufao  grosso  verde 
«  di  cambragìo.  » 

Ambrogio  Lorenzetti,  meno  rigoroso  di  questo  storico,  giudicò  che 
i  costumi  del  suo  tempo,  benché  degenerati,  non  erano  indegni  di 
«ervire  per  i  beati  nel  suo  quadro  del  Giudizio  Universale^  ed  ho  co* 
piato  da  quel  dipinto  la  presente  figura.  Questa  giovane  donzella  ha  i 
capegli  ondeggianti  sulle  spalle,  ma  stretti  da  una  piccola  catena.  Il 
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manto  è  violelto ,  con  i  bordi  ricamati  in  oro.  La  vwte  è  turchina  e 
lascia  vedere  il  collo  della  camicia  ed  ha  le  maniche  aperte  dal  gomito 
al  polso  della  mano  e  ricche  di  bottoni  e  di  ricami  d*  oro.  Le  scarpe 
tono  ricamate  a  varj  colori. 

(*)  Ricordano  Hales^oi,  o.  i6i. 
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I  Cavalieri  Ospitalieri  di  san  Gioyanni  di  Gertiaalanune  vestirono 
r  abito  regolare  neiranno  1099  ^  ascerò  i  tre  voti  aolenni  di  religione.  * 
Gerardo ,  primo  ^ran  maestro  dell'  ordine^  erasi  accontentato  per  tutta^ 
regola  d' inspirar  loro  sentimenti  di  caritìi  e  di  umanità:  il  suo  suc- 
cessore Rainondo  Dupuy,  credette  di  dovervi  aggiungere  alcuni  statuti 
particolari  e  fra  questi  l'obbligo  di  prendere  le  armi  per  la  difesa  di 
Terra  Santa.  Divise  in  tre  dassi  tutto  il  corpo  degli  Ospitalieri  :  nella 
prima  collocò  tutti  coloro^  i  quali  p^  la  loro  nascila  e  per  il  rango  che 
avevano  occupato  nelle  armate^  erano  destinali  a  portare  le  armi.  La 
seconda  classe  fa  quella  dei  preti  e  dei  cappellani  ^  i  quali  ^  oltre  le 
funzioni  ordinarie  proprie  del  loro  carattere,  sia  in  chiesa  o  presso  gli 
ammalati^  avevano  altresì  T. obbligo  di  servire  a  vicenda  in  qualità  di 
elemosinieri  alla  guerra  :  per  coloro  finalmente,  i  quali  non  apparte* 
nevano  né  alla  classe  dei  nobili ,  né  a  quella  degli  ecclesiastici^  venne 
istiluita  una  terza  classe ,  che  {u  distinta  col  nome  di  Jhatelli  servenU 
ossiano  serventi  d'armi.  Con  questa  qualità  ottennero  degli  impi^hi 
nei  quali  essi  occupavansi  o  presso  gli  ammalati,  o  servivano  nelle  ar- 
mate :  in  seguito  vennero  essi  distìnti  con  una  cotta  d^  arme  di  colore 
diverso  di  quella  dei  cavalieri.  TutU  questi  religiosi  però  formavano  un 
solo  e  medesimo  corpo  e  partìcipavano  egualmente  alla  'maggior  parte 
dei  diritti  e  dei  privilegi  dell'ordine. 

Dopo  che  i  Cavalieri  Ospitalieri  si  furono  eretti  in  corpo  militare, 
Alessandro  lY  credette  opportuno ,  per  soddisfare  la  nobiltà^  di  stabi- 
lire una  distinzione  tra  i  fratelli  serventi  ed'  i  cavalieri.  Ordinò  che  in 
avvenire  non  vi  sarebbero  che  i  cavalieri  i  quali  potrebbero  nella  pro- 
pria casa  vestire  il  costume  dell'ordine  (che  verrà  da  me  pubblicalo 
al  ^.^  43  )  G  che  in  campagna  ed  alla  guerra  porterebbero  una  soprav- 
veste o  cotta  d' arme  rossa  con  una  croce  bianca^  simile  allo  stendardo 
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della  religione  ed  al  suo  stemma^  che  sono  rossi  con  una  croce  d'  ar- 
gento :  Tenne  pure ,  con  uno  statuto  particolare.!  ordinato  di  privare 
dell'abito  e  della  croce  della  religione  quei  cavalieri,  i  quali  in  una 
battaglia  abbandonassero  il  loro  posto  o  prendessero  la  fuga. 

I  Cavalieri  Ospitalieri,  scacciati  di  Terra  Santa^  conquistarono  nel  i3io 
l! isola  di  Rodi,  nella  quale  si  stabilirono  e  presero  quindi  il  nome 
di  Cavalieri  di  Rodi  (*)• 

In  una  delle  cappelle  della  cattedrale  di  Siena  vedonsi  due  ritratti 
dello  stesso  personaggio,  dipinti  ambedue  dal  Pinturicchio ^  e  di  una 
maniera  molto  superiore  ai  quadri  che  Roma  possiede  di  queir  artista. 
E  r  uno  e  V  altro  formeranno  parte  di  questa  raccolta.  Francesco  Arin-> 
ghieri,  cavaliere  di  Rodi,  e  rettore  della  fabbrica  della  cattedrale,  vi 
è  rappresentato  col  brillante  costume  militare  del  suo  ordine.  La  sua 
sopravveste  è  di  velluto  rosso  e  gli  riluce  sul  petto  una  croce  d'ar* 
gento  dettata  d'  oro.  L' armatura  è  d' acciajo  con  fermagli  e  bottoni 
d' oro.  La  calzatura  del  piede  è  rossa  e  V  elmo  vedesi  adorno  di  bottoni 
dorati  e  sormontato  da  una  piuma  giallognola.  Le  manopole  sono  d'  ac- 
ciajo. La  cintura  è  verde  fregiata  di  bottoni  d^  oro  e  sostiene  una  ricca 
spada  y  la  di  cui  impugnatura  è  dorata  ed  il  fodero  è  nera  . 

(*)  Vertot.  Histoire  des  Chevaliers  Hospitaiiers  de  Saint-Jean-de»JérusaIem. 
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Nella  più  disastrosa  e  selvaggia  parte  delle  Alpi  avvi  un  riliro,  che 
pare  sia  stato  dalla  natura  celato  dietro  le  nevi  ed  i  dirupi.  E  non  è 
senza  perìcoli  e  senso  spavento  che  vi  si  può  andare  anche  oggigiorno. 
Dopo  un  lungo  e  difficile  cammino ,  una  gola  formata  da  due  monta- 
gne che  s' alzano  perpendicolarmente  fino  alle  nubì^  nelle  quali  na- 
scondono la  loro  cima ,  presenta  nella  stretta  sua  valle  uno  spazio  ap- 
pena bastevole  al  torrente  che  vi  si  precipita  romoreggiante^  ed  al 
sentiero  pel  quale  il  viaggiatore  sMntroduce  a  stento  lungo  i  fianchi 
del  monte  dissopra  di  uno  spaventevole  abisso.  Una  doppia  porta  ed 
un  rustico  ponte  conducono  ad  una  immensa  foresta  di  abeti,  le  di  cui 
orgogliose  cime  sembrano  tentar  di  superare  la  vaporosa  sommitk  delle 
montagne  che  le  circondano.  Il  silenzio  e  la  misteriosa  oscurìtìi  di  que- 
sti luoghi  preparano  T  anima  alle  più  forti  impressioni. 

È  al  di  Ih  di  questi  confini^  che  pare  siano  stati  dalla  natura  con- 
trapposti ali*  incivilimento  ^  che  san  Brunone  ^  discendente  dà  una  no- 
bile famiglia  di  Colonia^  dando  un  addio  alle  vane  pompe  del  mondo^ 
andò  in  traccia  di  una  solitudine  che  fu  da  lui  santificata  colle  sue 
virtù.  La  sua  pietìi  e  V  austeritìi  della  sua  vita  fecervi  accorrere  nu- 
merosi discepoli ,  lo  zelo  e  la  caritii  dei  quali  portarono  la  cultura  e 
r  abbondanza  in  quei  deserti  luoghi.  Quel  terreno  da  essi  dissodato  e 
disputato  alle  nevi  ed  alle  valanghe  y  ridondò  bentosto  di  ricche  messi^ 
delle  quali  parteciparono  egualmente  il  povero»  il  plebeo  ed  il  viag- 
giatore. 

V  ordine  dei  Certosini  prese  il  suo  nome  dalle  montagne  della  Cer- 
tosa nel  Delfinato  dove  fu  esso  fondato.  La  sua  origine  risale  air  an- 
no 1080  circa.  Ricevette  la  sanzione  apostolica  da  Alessandro  IH  verso 
Tanno  1178  (*). 


(•)  Filippo  Bonanni,  Ord.  Relig.  parte  I,  108. 
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Il  presente  costume  è  copiato  da  un  quadro  di  Ambrogio  Loren- 
setti  y  lo  stesso  che  somminìstrommi  il  N.^  2^.  Questo  Certosino  è  in- 
tieramente Testilo  di  lana  bianca.  La  cintura  e  le  scarpe  sono  di  cuojo 
^giallastro. 


\ 


\ 


Saavard  fine  arts  library 

F066  MUSIUM 


XIV  E  XV 


73 


32» 


/ 


,ì 


r  • 
■   Il 


1  •  •         • 


1  '1'        ••"l'I  ^.l»"*!'!'»  ■•  I 

l-  I  -.ttlt'l*  ili»/         «Il  I 

1 


,.■    ri  le.  ;. 


I  •  •        '«  I        •  ■        1  I  I  '  •  i         •  '  ■  *. 


'  '.  • 


miti  tutti  gli  de* 
1  a  far  rivivere 
^a  bella  Italia 
^ina  brillante 
^  una  pit- 
terò  città 
«vasi  poi 
E   non 
quali 

%e; 
>o 


9  » 

1  I 


^  •    . 


*  I. 


DEI  SECOLI  XIII,  XIV  E  XV 


in  ecc.  —  N".  3a. 


«ifitiiiiri 


Nacque  GimaBue  m  un  secolo ,  in  cui  trovavano  riuniti  tutti  gli  eie* 
menti  per  eccitare  il  genia  La  natnra  avevalo  destinato  a  far  rivivere 
queir  ammirabil  arte  die  aggiunse  una  noirella  gloria  aHa  bella  Italia 
di  giii  tanto  illustre^  e  la  sua  apparizione  fu  quella  di  una  brillante 
meteora.  Se  i  trasporti  di  giojia  dei  Fiorentini ,  alla  vista  di  una  pit- 
tura di  questo  maestro  ^  fecero  dare  ad  un  quartiere  della  loro  cittk 
un  nome ,  che  sussiste  ancora  a'  nostri  giorni  (*)»  che  non  avevasi  poi 
a  sperare  da  popoli  che  mostravansi  tanto  sensibili  al  merito  ?  E  non 
dovevasi  fin  d'allora  aspettare  quella  serie  di  uomini  grandi^  i  quali 
portarono  gli  ultimi  decisivi  colpi  alla  barbarie  ? 

TTn  fanduUo  custodiva  il  gr^ge  di  suo  padre  nei  dintorni  di  Firenze  ; 
1*^  oscurità  della  sua  nascita  e  la  povertii  de'  suoi  parenti  sembravano 
averlo  condannato  a  strascinare  la  sua  vita  nella  miseria  e  nell'obblio. 
Nondimeno  hi  natura  faceva  germogliare  in  lui  quel  maraviglioso  ta* 
lento  9  che  doveva  fisime  uno  dei  più  gloriosi  ornamenti  della  sua  pa- 
tria. La  sabbia  ed  alcune  liscie  pietre  ricevevano  giornalmente  i  tratti 
che  vi  segnava  la  giovane  sua  mano  e  V  eco  dei  monti  rispondeva  solo 
ai  sospiri  die  strappavangli  la  sua  condizione  e  l' impossibililii  di  se- 
condare gli  sland  di  quel  genio ,  che  lo  infiammava.  Gimabue  passa 
per  acddente^  e  sorprende  il  fanciullo  sospirando  suir  immagine  da 
lui  tracdata  sopra  una  pietra:  indovina  il  grand' uomo  nel  primo 
aspetto  dò  che  diventerai  un  giorno  quello  sconosciuto  pastore  :  il  de- 
siderio di  assecondare  sì  felici  disposizioni,  e  di  lasciare  alla  sua  patria 
un  degno  erede  della  sua  gloria^  gli  fa  adottare  questo  allievo  delk 
natura  acquistando  così  un  tìtolo  di  più  alla  riconoscenza  dell' Italia^  la 

(«)  Boii^  Allegri. 
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quale  opora  in  lui  il  rigeneratore  delia  pittura ,  il  benefattore    ed  il 
maestro  di  Giotto. 

Il  presente  ritratto  fu  da  me  copiato  dalle  pitture  di  Simone  Memmi, 
nel  capitolo  degli  Spagnuoli  di  santa  Maria  Novella  a  Firenze.  Cima- 
bue  vi  è  rappresentato  con  un  corto  mantello  bianco  ricamato  d'oro, 
il  di  cui  cappuccio  gli  copre  la  testa  e  dalla  punta  del  quale  discende 
un  lungo  cordone  d'oro.  La  sopravveste,  i  calzoni,  i  legami  e  le 
scarpe  sono  egualmente  bianche^  con  ornamenti  e  ricami  in  oro.  La 
barba  ed  i  capegli  sono  nerL 


il 
I» 

il 
■ 


'.  ^ 


/ 


/ 


fiAfiVARD   FINE   ARTS   LIBRARY 
JFOSG    UUSEUM 


MCCC 


T 
1 


C- V.' 


>  h 


i     »» 


*  .  » 


'  »       ! 


.  1;   .^I.   .■     ..^C    1 


'  L» 


V  '»     ; 


'  ,  '  "'In-,  i  ;»  ^  .;^  r* 


>    I 


,    .,  .-r  r..    v.t 


.'»  .> 


1  • 


f 

•   »'  t 


-    1   «     •  • 


...  I  -i     J     .    r,,  ■ 


'     -»  -ì     i    ivi  -V  •      1    <     T  •  »• 


,» 


i      .-..    f 


V      . 


.rvr;- 


r .  ; 


1  ■  f 


•ii   e*-'  J\'*^.   •'  »'  )  ' ^ 


I  . 


»    S  •   •  mJ    .    % 


<    f 


*  * 

\  ■      !  ■*•  »• 


• 


»  »i 


t- 


1         rr- 
(li-  ■> 

'     •.»)     Ve!   Il, 

.     »    '  A  e'  :'.> 

...  i^  sa    V  - 


fi 


y . 


.   Oy,".'ì  C'^•^J  .*.<:  i.  i  il*  .'1.  •      » 


•-*  ' 


t   1    ■  t^.  li.  k_  4  >  '    .  !?•  rf  '"^  e  * 

i      1. 


1  ' 

,  '     *    1  * 


'ì. 


1 1 


''  •  ,  m-.Xr  .«il.  ;• 


DEI  SECOLI  XIII  XIV  E  XV  75^ 

MCCC  -  N."  33. 

Ecco  nn*  altra  remtente  alle  leggi  promulgate  dai  magistrati  di  Fi- 
renze contro  il  lasso  delle  donne.  La  sua  positura  umile  o  sommessa  e 
la  sua  modestia  faranle  trovar  grazia  dinanzi  ai  suoi  giudici  7  Ardiranno 
essi  di  pronunmre  contro  di  lei  una  severa  sentenza?  Ha  in  testa  un 
piccolo  berretto  leggermente  ricamato  d' oro  :  scoinovi  altresì  un  cinto 
ed  alcuni  ornamenti  alla  sua  veste  proibiti  espressamente  dall'articolo 
eecondo  della  legge.  L' articolo  quinto  permette  una  sola  libbra  di  ar- 
gento per  i  fermigli  e  per  gli  altri  ornamenti^  e  vedesi  invece  brillare 
r  oro  su  tutte  le  sue  vesti.  Il  medesimo  articolo  ed  il  susseguente  vietano 
rigorosamente  qualunque  pelliccia  e  qui  ¥  ermellino  fodera  e  guerni- 
sce  la  di  lei  amarra  y  il  colore  della  quale  è  ue^  altra  contravvenzione 
all'articolo  quinto.  Fortunatamente  Particelo  sesto  mi  rassicura^  percbò 
vi  leggo  un'  eccezione  a  favore  delle  mogli  dei  cavalieri^  dei   dottori 
in  legge  civile  ed  ecclesiastica^  delle  donzdle  e  degK  stranieri.  E  sic- 
1  come  la  giovane  donzella  di  cui  presento  qui  il  costume  non  è  ancora 

avvinta  dai  lacci  d'Imeneo  {N.^  i5  e  ag)^  ba   potuto   così  sottrarsi 
alla  riforma  prescritta  ai  suoi  compatiiotti  (*). 

La  figura  suUa  presente  tavola  fu  copiata  dalle  pitture  di  Taddeo 
Gaddi ,  nella  cbiesa  di  fianta-^roce  a  Firenze.  La  donzella  fiorentina 
rappresentata  da  quel  pittore  ba  in  testa  un  piccolo  berretto  verde 
oon  strafori  a  fondo  color  di  rosa  e  con  ricami  d' oro.  Tiene  al  collo 
un  leggier  velo  bianco  qualmente  ricamato  in  oro.  La  sua  rossa  zi* 
marra  è  guemita  e  foderata  d'ermellino.  H  cinto  è  nero  con  ornati 
d' oro  :  la  sottoveste  è  verde  e  le  manicbe  sono  di  un  tessuto  d^  oro. 
Tutti  1  ricami  della  rimarrà  sono  egualmente  in  oro. 

Questa  figura  fa  parte  delle  pitture  che  adornano  il  coro  dietro  l'ai- 
tar maggiore.  Sono  allusive  all^  invenzione  della  santa  Croce. 

^)  Udch.  Stefiuu,  p.  357  e  segg,-*  Muratori.  Antiq.  Italie  medii  mi.  DUsert  XXIII. 
Tom.  I.  IO 
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Gli  Ebrei ,  dopo  la  presa  di  Gerusalemme^  si  erano  sparsi  qua  e  Ik 
in  Italia  e  per  tutto  T  occidente.  Ja  loro  situazione  politica  nel  medio 
evo,  che  li  isolava  dalle  nazioni  in  mezzo  alle  quali  vivevano.  Top- 
pressione  che  pesava  su  di  essi  nella  maggior  parte  dei  grandi  imperi 
dove  erano  tollerati,  svilupparono  l'industria  di  un  popolo  errante, 
affatto  privo  di  beni  stabili.  Il  commercio  e  troppo  soventemente  V  u- 
sura  alimentarono  la  sua  avidità  e  lo  ricolmarono  di  ricchezze  che  di- 
vennero talvolta  la  preda  della  violenza ,  ma  che  V  instancabile  sua 
attivitìi  faceva  bentosto  rinascere. 

Scipione  Ammirato  nelle  sue  Istorie  Fiorentine ,  dice  che  gli  Ebrei 
non  furono  ammessi  in  Firenze  se  non  nelPanno  i43o:  ed  il  motivp 
che  fece  prendere  questa  misura  in  loro  favore  è  troppo  strano  per 
non  averlo  qui  a  riferire  :  «  A  fastidi  della  guerra  di  Lucca  erano  ag^ 
c(  giunti  nella  città  »  dove  si  trovava  podestà  Pier  Filippo  de  Guanteri 
u  o  Quarteri  da  Verona ,  i  travagli  della  peste,  dalla  quale  la  povertà 
ce  era  afflitta  non  poco.  Et  questa  miseria  era  fatta  maggiore ,  perchè 
ce  volendoli  ajutare  col  proprio  non  poteva,  se  non  con  grande  usure. 
(c  Dalle  quali  per  sollevarla^  fu  deliberato  da  Padri  dMntrodurre  in 
ce  Firenze  gli  Ebrei  con  dar  loro  licenza  di  prestare  et  pigliar  al  più 
ce  quattro  danari  per  lira  per  ciascun  mese.  » 

Il  presente  costume  fu  copiato  da  un  piccolo  quadro  di  Sano  di 
Pietro  y  conservato  nella  accademia  delle  Belle  Arti  a  Siena.  Il  sog- 
getto di  quella  pittura  e  V  affettazione  colla  quale  molti  pittori  di  quel 
tempo ,  come  Spinello  Aretino  e  var j  altri ,  hanno  replicato  un  tal  co- 
stume tutte  le  volte  che  dovettero  rappresentare  un  Ebreo,  non  lascia 
dubbio  alcuno  sulla  sua  autenticità. 

Ha  costui  la  testa  coperta  di  una  tela  bianca  :  il  suo  mantello  è  giallo 
e  r abito  disaotto  è  verdastro;  la  cintura  ed  i  calzari  sono  rossi.  I 
ricami  sono  in  oro« 
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Fra  i  monumenti  e  gli  edifizj  pubblici,  cbe  appartengono  ali'  epoca 
del  medio  evo  y  ve  ne  sono  molti  i  quali  hanno  sì  intrinsechi  rapporti 
coi  costumi  del  tempo ,  che  non  sarebbe  certamente  inutile  di  pubbli^ 
care  in  questa  Raccolta  ciò,  che  i  medesimi  presentano  di  più  interes- 
sante e  di  più  utile  alla  cognizione  della  Storia  delle  RepubbKche 
Italiane. 

Siena  è  una  citlìi  in  cui  la  moda  ed  il  gusto  moderno  hanno  finora 
avuto  si  poca  influenza  cbe  i  suoi  palazzi  ed  i  suoi  pubblici  edifiz) 
sono  ancora,  eccetto  pochi  cambiamenti,  quali  vedevansi  alP epoca 
della  antica  sua  repubblica.  Le  sale  in  cui  sedevano  i  magistrati  offrono 
ancora  dei  dettagli  pieni  d*  interesse  ed  i  quali  ci  ricordano  i  più  glo- 
riosi suoi  avvenimenti.  È  una  di  dette  sale,  il  Tribunale  di  Balìa 
cioè,  che  scelsi  per  far  conoscere  quale  fu  nei  secoli  decimoterzo  e 
decimoquarto  la  disposizione  dei  tribunali  nella  maggior  parte  delle 
cìttii  italiane. 

Incominciò  Siena  a  reggersi  colle  proprie  leggi  nell'  anno  io4o.  Ne» 
primordj  di  quella  pìccola  repubblica  il  potere  venne  affidato  a  dei 
consoli:  ma  centottantatre  anni  dopo,  per  i  disordini  cagionati  dalle 
elezioni  (come  ho  giii  fatto  osservare  al  N.^  i3)  la  forma  del  governo 
venne  cambiata.  L' amministrazione  passò  successivamente  e  non  senza 
discordie  e  spargimento  di  sangue ,  dalle  mani  dei  magistrati ,  scelti 
parte  dalla  classe  dei  nobili  e  parte  da  quella  del  popolo,  passò,  dico^ 
successivamente  ora  all'una  ora  all^ altra  delle  due  succitate  classi  di 
cittadini  e  fu  da  queste  diverse  magistrature»  che  trassero  la  loro  ori- 
gioe  gli  Ordini  od  i  Monti  conosciuti  sotto  il  titolo  di  Monte  ed 
Ordine  dei  nove  y  dei  dodici^  dei  riformatori  e  del  popolo  y  i  di  cui 
disordini  travagliarono  spesse  volte  lo  Stato» 
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Finalmente  venne  creata  la  magistratura  di  Balìa  nel  37  novembre 
dell'anno  i4o3^  la  quale  ha  continuato  finché  durò  la  Repubblica  (*). 

Vedesi  ancora  in  Perugia  una  pubblica  sala  y  destinata  altre  volte 
per  il  Tribunale  dei  Mercanti  ^  la  di  cui  disposizione  è  affatto  con- 
forme a  (juella  da  me  qui  pubblicata.  È  dessa  soltanto  circondata  da 
un  banco ,  che  gira  lungo  le  pareti  della  sala  stessa  e  nel  di  cui  fondo 
sMnnalza  una  tribunf  riservata  agli  oratori. 

INella  maggior  parte  delle  altre  città  i  Tribunali  dei  Mercanti  erano 
collocati  sotto  eleganti  portici  ed  i  giudici  sedevano  su  panche  somi- 
glianti per  la  forma  a  quella  che  vedesi  sulla  qui  unita  tavola  9  ma 
d'ordinario  ornate  di  sculture  e  d' emblemi 

(*)  Siena.  Archiv.  delle  BifbnnagioDL 
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I  magistrati  delle  Repubbliche  Italiane  erano  ordinariamente  presie* 
dati  da  uno  straniero  y  il  quale ,  pel  corso  di  un  anno  e  talvolta  per 
soli  sei  mesi ,  era  rivestito  della  suprema  autoritìi  col  titolo  di  pode- 
stà o  di  capitano  del  popolo.  Gli  atti  e  le  l^gi  che  emanavano  da 
qaesto  tribunale  venivano  raccolte  e  messe  in  iscritto  da  un  secreta- 
rio  j  il  quale  depositavane  negli  archivj  pubblici  una  copia  autentica. 
Essendo  quella  carica  onorevole  del  pari^  che  importante  in  uno  Stato 
libero ,  mi  credetti  in  dovere  di  cercare  quale  fosse  il  costume  di  quei 
notarì ,  di  cui  non  pochi  sono  illustri ,  tanto  per  i  servigi  che  hanno 
reso  allo  Stato ^  quanto  per  i  loro  scritti^  coi  quali  irricchirono  essi 
la  letteratura  italiana. 

lina  piccola  pittura  eseguita  sulla  legatura  di  un  antico  registro  degli 
archivj  della  Biccherna,  a  Siena  ^  somministrommi  il  costume  pia 
completo ,  che  mai  si  possa  desiderare.  Il  notaro  della  Repubblica  ve» 
desi  sedato  davanti  una  tavola  y  ossia  banco  y  ed  occupato  alla  compi- 
lazione di  un  atto  pubblico.  Il  cappuccio  col  restante  del  suo  abito  è 
di  colore  violetto. 

Gli  accessorj  di  questo  costume  presentano  essi  pure  qualche  iute* 
resse:  tali  sono  il  cofanetto  in  cui  deponevansi  le  carte  ed  il  banco 
che  coUocavasi  ordinariamente  davanti  al  tribunale. 

L'uso  del  cappuccio  cessò  nel  secolo  decimoquinto  e  venne  gene* 
ralmente  rimpiazzato  da  una  specie  di  berretto  y  il  quale  y  benché  in 
alcuna  sua  parte  abbia  talvolta  subito  dei  cambiamenti^  nel  suo  insieme 
però  conservossi  sempre  eguale  fino  al  secolo  decimosesto. 


•v^' 
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U  esazione  delle  itnpoate  per  le  apese  della  Repobbtica  era  affidata 
ad  un  tesoriere  y  il  qaale  teneva  registro  esatto  delle  riscoàsìoni  e  dei 
pagamenti.  Chi  bramasse  fare  delle  ricerche  y   anche    minutissime  y  a 
Siena ,  dove  tatto  è  conservato  con  un  religioso  rispetto^  non  vedrebbe 
scussa    un  sentimento  d'ammirazione  con  qual  perfetto  ordine   quella 
Repubblica  Tenìva  amministrata.  Tutto  vi  è  registrato:  date  di  paga- 
menti,  nomi  di    magistrati  in  carica^  motivi   dell'impiego   de' fondi: 
ogni  cosa  trovasi  notata  con  una  diligenxa^  la  quale  fa  presumere^  che 
il  medesimo  ordine  doveva  predominare  in  tutti  quei  piccoli  Stati  ^   i 
quali  hanncT  potuto  con  A  tenui  meni^  ma  sostenuti  dal  nobile  disin* 
teresse  dei  magistrati  e  dall'ardente  amor   di   patria   dei    cittadini ^ 
lasciare  alla  poaterità  dei  monomenii  e  degli  edifizj  pubblici,  che  sor- 
prendono per  la  loro  grandezza  e  magiufioenza.  Giovanni  Villani^  nelle 
sue  Cronache  ^    ^valuta  le  rendite  della   Repubblica  di   Firenze , .  verso 
Tanno  i336,   a    soli  3oo/>oo  fiorini.  Nondimeno  gli  abitanti  di  quella 
cittì ,  pieni   di    desiderio  di  abbellire  la  loro    patria ,   trovarono   nella 
più  savia  ecoDomia  dei  mezzi  sufficienti  per  innalzare   quel   maestoso 
Dnomo^  il  quale  fuori  di  san  Pietro  di  Roma^  non  teme  alcun   altro 
rivale  in  £aropa  ;  i  due  pubblici  palazzi ,  gli  eleganti  portici    e  tanti 
altri  monumenti  ,  cbe   direbbonsi  appartenere    alla  capitale  di  un  po- 
tente impero.    -A.ir  epoca  medesima   V  entusiasmo  religioso   ed   i  doni 
della  più   viva     pictk  fecero'  sortire  dalle  fondamenta  e  giungere  al  suo 
compimento    nel   decorso  di  sessant' anni^  la  magnifica  chiesa  di  San- 
ta Maria  Novelli  a  y  che  Michelangelo^  nella  sua  ammirazione,  chiamava 
Ja  Spascu  EppiMPe  «»  altresì  questa  V  epoca  delle  intestine  dissensioni^ 
che  dilaniavano    '®  Stato,  e  delle  guerre  accanite,  che  lo   Stato  me- 
desimo dovette    sostenere  contro  i  Pisani  ed  i  Lucchesi  :  ma    Firenze 
aon  perì  :  che  '  ««^i  seppe  conservare  la  sua  gloria  e  le  proprie   leggi 
^anche  in  inczizo  «Ile  più  forti  turholenzc:  né  le  arti  belle  vi  soffrirono 
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Il  lettore  avrk  gik  potuto  osservare  nei  precedenti  costumi^  che 
racconciatura  del  capo  delle  donne  serviva  a  far  distinguere  il  loro 
stato  nella  aocietìi.  Eld  è  particolarmente  nelle  donne  maritate  che  tali 
acconciature  presentano  grandissime  varietà  e  molte  di  esse  sono  rimar- 
cabili tanto  per  V  eleganza ,  che  per  la  singolarità  delle  forme.  La  pre- 
sente figura  fu  copiata  da  un  dipinto  del  Vanni  ^  conservato  nell'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  di  Siena  (*).  Quel  pittore  vi  rappresentò  i 
Trionfi  del  Petrarca.  Il  costume^  che  ho  scelto,  appartiene  alla  mo- 
glie di  un  magistrato  della  Repubblica ,  ed  era  desso  assai  comune  nel 
restante  dell' Italia ,  come  ne  fanno  testimonianza  gli  storici  di  quel- 
la epoca  y  fra  i  quali  Biccobaldo  da  Ferrara  e  Giovanni  Musso  da  Pia- 
cenza. 

Questa  matrona  sanese  ha  in  capo  una  spezie  di  berretto  violaceo 
con  un  leggier  velo  del  medesimo  colore,  ed  ambidue  ornati  con  ricami 
in  oro.  Un  piccolo  filo  od  una  tenue  catenella  d'oro  le  cade  sulla 
fronte.  U abito  è  verde  tessuto  o  ricamato  a  fiori  d'oro:  le  maniche 
sono  larghe  guernite  e  foderate  di  pelliccia  bruna.  La  cintura  è  nera 
e  fregiata  di  bottoni  d^oro. 


(*)  Non  bisogna  confondeFa  questo  Vanni  coi  pittori  dello  stesso  nome,  citati 
dall'abate  Lanzi  paiiando  deUa  scuola  sanese.  E  costui  ai  suddetti  d'assai  anteriore 
ed  appartiene  al  principio  del  dedmoquartó  secolo.  Non  ne  trovai  notizia  alcuna  :  il 
«olo  nome  del  pittore  scrìtto  sopra  uno  de'  suoi  quadri  é  tutto  ciò  che  ho  potuto  sa- 
pere di  un  artista,  il  quale  menta  un  rango  distinto  nella  primiera  scuola  sanese.  Le 
tavole  su  cui  egli  dipingeva  erano  intieramente  dorate  e  servivasi  di  piccoli  strumenti 
per  levare  vìa  il  colore  e  tàve  in  tal  maniera  con  l'oro  del  fondo  i  rìcami  e  gli  or- 
tkamentìf  che  ridondano  sugli  abiti  delle  sue  figure. 
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L' Italia  e  la  Francia^  nel  medio  evOf  non  raasomigliaTano  in  nulla 
a  quello  f  che  sono  oggidì  quei  due  Stati.  Nel  primo  le  devastazioni 
dei  liarbari  f  nel!'  altro  la  prepotenza  dei  castellani  ed  in  ambedue-  Ik 
licenza  militare  e  Timpunitìi  dei  vagabondi  rendevano  le  comunica- 
sioni  assai  difficili  ed  ancbe  pericolose.  Nondimeno  i  pellegrinaggi  si 
moltiplicavano  e  le  strade  erano  continuamente  coperte  di  devoti,  i  quali 
da  tutte  le  parti  portavansi  od  a  Roma  od  a  Terra  Santa  od  a  san  Già* 
corno  di  Campostella  :  gli  uni  per  far  tacere  i  rimorsi  della  loro  co- 
scienza y  gli  altri  per  adempire  ad  un  voto.  I  riecìn  ottenevano  V  ospi» 
talitìi  presso  t  loro  amici:  la  carità  cristiana  fu  sollecita  nel  provve- 
dere ai  bisogni  dei  poveri.  Fu  questa  V  origine  degli  spedafi  e  fu  tale 
la  rapidilk  con  cui  si  moltiplicarono  nelle  campagne  e  nelle  cittìi,  che 
parve  bentosto  essersi  la  società  divisa  in  pellegrini,  in  ammalati  ed  in 
spedalieri, 

li'  O^edate  della  Scala  di  Siena  passa  per  uno  dei  pia  antichi  stabi- 
limenti di  questo  genere,  essendo  stato  fondato^  come  ce  lo  assicura 
Gioiamo  Gigli  (*)  dal  beato  Sorore  nefl'  anno  83a.  Institui  egK  altresì 
una  confraternita  di  religiosi  sotto  la  regola  di  sant'Agostino ,  come 
furono  in  generale  ti»lti  i  religiosi  spedalieri ,  e  da  questi  trassero  ori- 
gine quasi  tutti  gli  ospiaj  fuori  del  territorio  di  Siena.  Le  prerogative 
attaccate  atta  carica  di  rettore  erano  talmente  importanti ,  che,  sia  in 
conseguenza  di  abuso  per  parte  dei  canonici  della  cattedrale ,  che  ne 
fiirono  investiti  in  origine  (**) ,  sia  per  la  gelosìa ,  che  ne  ebbero  in 
seguito  ì  magistrati  y  la  scelta  del  rettore  fu  esclusivamente  devoluta  a 
questi  ultimi  verso  il  secolo  duodecimo  ed  una  bolla  del  papa  Cele- 
stino III^  del  1198^  privò  i  canonici  di  ogni  diritto  di  pretensione  a 
quella  carica  medeuma^ 

^}  Diarie  Sancse,  P.  I,  pag.  gg. 

{**}  Minatori»  Antiq.  Ittlic»  medi  arti.  IKsa  XXXV IL 


ss  COSTUMI 

Una  delle  sale  di  detto  ospedale  è  ornata  di  pitture  di  Domenico  di 
Bartoli  j  le  quali  ridondano  di  interessanti  dettagU  sui  costumi  di  quel- 
r  epoca.  Da  esse  appare,  che  in  allora  queir  ospìzio  era  non  solamente 
destinato  ad  alloggiare  i  pellegrini;  ma  altreù  a  servire  di  ricovero 
agli  ammalati:  die  i  fanciulli  esposti  vi  erano  raccolti  ed  allevati: 
finalmente,  che  dalle  sue  rendite  levavansi  delle  doti  per  maritare  le 
donzelle  povere.  È  da  una  di  tali  pitture  y  che  ho  copialo  il  costume 
del  rettore.  Ha  il  capo  coperto  di  un  berrettone  n«ro  e  sotto  dì  esso 
vedesi  una  piccola  berretta  bianca.  Il  mantello  è  di  stoffa  di  seta  color 
violetto:  r abito  è  nero  con  mostre  gialle  alle  maniche:  l^e  sottoma- 
niche sono  verdi.  La  calzatura  è  néra.  Porta  sul  petto  una  pìccola 
scala  sormontala  da  una  croce,  emblema  dello  Spedale  della  Scala. 
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pittare  di  Domenico  di  Bartoli  ridondano  talmente  dì  costumi 
del  decimoquarto  secolo ,  che  il  Vasari  ci  assicura  avere  il  Pinturic- 
chio  e  Raffaello  copiato  da  quello  la  maggior  parte  dei  dettagli  e  degli 
abiti  nazionali^  con  cui  inricchirono  i  loro  quadri  nella  cattedrale  di 
Siena.  Appoggiato  a  tali  autorità  ne  copiai  la  presente  figura  :  rappre- 
senta essa  un  gentiluomo  italiano  :  ma  serve  la  medesima  altresì  a  far 
€X>noscere  la  maniera  con  cui  vestivano  i  Franceu  di  queir  epoca,  per- 
che Giovanni  Villani  (*)  nelle  sue  Cronache  si  lagna  delle  mutazioni 
dei  nuovi  abiti  dei  Fiorentini ,  succedute  in  conseguenza  del  governo 
di  Gualtvsri,  duca  di  Atene ,  e  del  frequente  passaggio  delle  truppe 
francesi ,  ohe  porta vansi  nel  regno  di  Napoli* 

Questo  nobile  italiano  porta  in  testa  un  cappello  nero  bordato  d' oro 
e  sormontato  da  bianche  piume.  La  sopravveste  è  di  dommasco  a  fiori 
verdastri  in  fondo  bianco  :  le  maniche  cadenti  sono  foderate  d' ermel* 
lino.  I  calzoni  sono  verdi  e  terminano  a  mezza  gamba  con  una  fascia 
nera  filettata  di  bianco.  La  calzatura  della  gamba  sinistra  è  verdastra 
infuora  e  rossa  indentro  :  quella  della  gamki  destra  è  egualmente  rossa 
indentro  e  bianca  infuora.  La  manica  del  giubbone  è  color  di  scarlatto. 

Mi  pare  che  questo  costume  possa  appartenere  agli  ultimi  anni  del 
decimoquarto  secolo  e  presenta  nella  forma  del  cappello  e  della  caU 
satura  qualche  singolarità,  di  cui  non  ne  ho  ancora  trovato  ripeti- 
zione alcuna.   La  sua  autenticità   non   ammette   moti  pertanto  verua 


(*)  Gio.  Villani.  Stor.  lib.  Xn,  cap.  4 
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Non  crederébLesi  a  prima  vista  di  trovare  nel  presente  costarne  il  ritratto 
i  quella  sedaoente  FiammetUi  ,  la  quale  seduta  suir  erba  molle  e  toc* 
cando  colle  sue  dilicate  dita  le  corde  di  un'  ^rpa^  preparasi  a  cantare, 
per  comando  della  regina  del  giorno,  una  di  quelle  vaghe  canzoni , 
che  terminano  in  là  graziosa  maniera  ciascuna  delle  allq;re  giornate , 
di  cui  è  composto  il  Decamerone  del  Boccaccio  ?  La  musica  e  la  danza 
erano  ì  trattenimenti  più  favoriti  della  gioventù  del  decimoterzo  e  del 
decimoquarto  secolo.  Le  civili  dissensioni  potevano  disturbare  la  Re- 
pubblica :  la  peste ,  flagello  ancor  più  distruggitore^  poteva  mietere 
una  parte  della  popolazionCi  senza  che  questo  gusto  nazionale  e  questo 
amore  dei  piaceri  avessero  a  soffrirne  alcupa  alterazione.  La  brillante 
introduzione  del  Decamerone  del  Boccaccio  non  ne  ò  forse  la  più  evi- 
dente prova  7  K  r  energica  pittura ,  che  fa  quello  scrittore  della  terri- 
bile epidemia  che  spellò  Firenze^  non  produce  forse  un  vivissimo 
contrasto  colla  allegria  di  quella  amabile  riunione^  la  quale,  fuggendo 
da  nn  troppo  penoso  spettacolo  »  cerca  fuori  della  città  desolata  un 
ritiro^  in  cui  possa  F anima  darsi  liberamente  in  preda  alla  gioja  ed 
ai  piaceri  7  Tali  erano  i  costumi  e  tale  ancora  oggidì  è  il  carattere  di 
una  gran  parte  dei  popoli  d'Italia* 

Alcuno  miniature  di  manuseritti  francesi  del  decimoqoarto  secolo 
presentano  nei  <M)stnmi  di  donne  qualche  analogia  con  quello  della 
presente  tavola.  La  copiai  dal  medesimo  dipinto  del  Yanni^  che  som- 
ministrommi  il  N*^  38.  Questa  giovine  dama  tiene  in  capo  un  leggier 
vdo  color  di  rosa,  ornato  di  una  frangia  d'oro^  ed  il  quale  cuopre 
nn  piccolo  berretto  di  velluto  nero.  La  veste ^  a  maniche  cadenti^  d 
di  una  stoffii  roesa  ricamata  d'oro  e  foderata  d^ ermellino.  Le  sotto- 
maniche sono  strette  e  di  tessuto  d' oro.  L' arpa  è  giallastra. 

Tom»  L  la 
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Un  francese ,  Messer  Amerigo  di  Narì^ona,  comandava  V  armata  fio- 
rentina alla  battaglia  di  Gampaldino^  nella  qqale  vei^nero  pienamente 
sconfitti  gli  Aretini.  Fra  le  persone  più  distinte,  che  perdettero  la  vita 
sul  campo. di  I>atlaglia  fuvvi,  dalla  parte  dei  Fiorentini^  Messer  Ga- 
glielmo  Berardo  9  balio  di  Messer  Amerigo  di  Narbona  (*).  Una  città 
riconoscente  innalssò  un  monumento  alla  memoria  di  uno  straniero^ 
che  aveva  versato  per  essa  il  suo  sangue  e  la  scultura  che  ne'  suoi 
progressi  superava  i  timidi  saggi  del  pittore  Gimabue^  sforzossi  di  tra- 
smetterci l'effigie  di  quel  cavalier  francese. 

Questo  monumento  ^  sì  interessante  per  Y  epoca  ^  appartenendo  esso 
al  decimolerao  secolo  9  presenta  il  più  completo  costume  di  un  cava- 
liere: e  lo  stesso  costume  si  conservò  eguale  per  molti  secoli  poste- 
riori: tale  fu  usato  dai  crociati  ed  era  ancora  il  medesimo  allorquando 
la  scoperta  di  un  nuovo  mezzo  di  distruggersi  rese  il  giaco  di  maglia 
un'arma  di  difesa  presso  che  inutile. 

U  giaco  di  maglia  era  una  spezie  di  camicia  simile  alla  corta  so* 
pravveste  dei  nostri  carrettieri ,  formata  di  maglie  di  ferro  concatenate 
insieme  (  chiamavasi  giaco  piastrino  quello  che  era  fatto  di  piastre  di 
metallo  )l  Vi  si  aggiungeva  anche  un  cappuccio  e  dei  calzoni  di  ma- 
glia simile  a  quella  del  giaco.  Per  evitare  le  contusioni  cagionate  dagli 
anelli  di  ferro  avevasi  gran  cura  nel  guernirli  internamente  di  cusci' 
netti.  A  malgrado  però  di  tutte  queste  precauzioni  era  d^uopo  di  re- 
plicati bagni  per  dissipare  le  contusioni  cagionate  dal  più  piccolo  urto. 
Questa  spezie  di  armatura  resisteva  altresì  debolmente  ad  un  colpo  di 
lancia  e  di  spada  :  e  se  non  cedeva  ai  colpi  di  punta  che  riceveva»  gli 
anelli  ossiano  le  catenelle^  di  cui  era  composta^  facevano  dolorosissime 

(•)  Gio.  Villani.  Stor.  lìb.  YII^  cap.  i3i. 
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ammaccature.  Furono  perciò  nel  decunoteno  eeoolo  aggiunte  delle 
piastre  d'aociajo  an  alcune  parti  del  corpo  «  cosi  I9  armature  di* 
ventarono  a  poco  a  poco  A  forti  e  solide  che  resero  V  uomo  d' armi 
quasi  invulnerabile. 

Il  pugnale  9  che  questo  cavaliere  porta  al  fianco  destro  chiamavasi 
misericordia.  Quando  un  guerriero  aveva  atterrato  il  suo  avversario  mi* 
nacciavalo  di  cacciargli  quel  pugnale  nella  visiera^  se  non  chiedeva 
misericordia. 

Ho  confrontato  questo  costume  con  quello  di  Ottone  di  Grandson 
rappresentato  sulla  sua  tooiba  nella  cattedrale  di  Losanna  e  li  trovai 
quasi  affatto  somiglianti.  Ottone  però  non  porta  cascfaetto  e  la  sua 
testa  è  difesa  da  una  semplice  cuffia  di  maglia  guemita  di  un  cerchio 
di  ferro.  I  calzoni  di  ma^ia  non  hanno  piastre  sul  davanti.  GU  spe* 
reni  sono  deOa  medesima  forma  di  quelli  di  Guglielmo  Berardo  ed  ho 
potuto  osservare  ^  che  fu  solamente  verso  il  secolo  decimoquarto  ^e 
si  incominciarono  ad  usare  gli  speroni  colle  stellette.  U  sepolcro  di 
Ottone  di  Grandson  è  ancora  un  monumento  di  scultura  del  decimo* 
terzo  secolo  assai  rimarcabile  e  che  prova  altresì  qimnto  queir  arte 
superava  la  pittura  ne^suoi  progressi. 

Il  monumento  di  Berardo  fugli  innalzato  nel  chiostro  dei  Padri  Ser« 
viti  a  Firenze  dove  vedesi  ancora* 
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Scacciati  dalla  Palestina  i  Cavalieri  Spedalieri  di  san  Giovanni  di 
Gernsalemme  sostenevano  nell'  isola  di  Rodi  la  gloria  del  loro  ordine. 
Difendevano  essi  ancora  con  un  valore,  quasi  direi,  prodigioso  quelFul- 
timo  propugnacolo  del  cristianesimo  in  Oriente  :  ma  quattro  secoli  di 
eroismo  e  di  virtù  non  dovevano  lasciar  loro  se  non  la  gloria  di  ^ver 
lottato  per  sì  lungo  tempo  contro  le  forze  mussulmane.  Le  vergognose 
dissensioni  dei  principi  cristiani  presentano  un^  occasione  troppo  favo- 
revole air  accorto  Solimano  per  non  approGttarne.  Le  sue  flotte  cuo- 
prono  i  mari  e  sbarcano  un  immenso  numero  di  soldati  sulle  spiaggie 
di  Rodi.  I  fulmini  di  guerra  conquassano  e  rovesciano  le  mura  e  le 
fortificazioni  di  una  città  difesa  da  un  pugno  di  eroi^  il  pericolo  dei 
quali  reclama  invano  i  soccorsi  dei  monarchi  d'Europa  accaniti  nel 
distruggersi  a  vicenda.  Le  ossa  di  centomila  infedeli  attestano  inutil- 
mente i  prodìgi  di  valore  degli  intrepidi  Spedalieri:  affrontar4)no  essi 
per  sei  mesi  tutti  gli  orrori  di  un  assedio^  di  cui  gli  annali  del  mondo 
potrebbero  a  stento  offrire  un  secondo  esempio  nei  secoli  posteriori. 
Alla  fin  fine  il  tradimento  supplì  alla  forza  :  nel  ao  dicembre  deir  an- 
no i5a2  pochi  cavalieri  ^  che  il  ferro  e  la  fame  aveva  rìsparmiati|  fu- 
rono obbligati  di  andar  mendicando  un  nuovo  asilo  al  loro  valore»  alla 
loro  costanza.  LMmperatore  Carlo  V  accordò  loro^  nel  i53oy  T  isola 
di  Blalla  C). 

L'abito  deir ordine  venne  approvato^  come  fu  gik  detto  più  aopra 
al  m^  3o,  da  Alessandro  IV.  Presenta  però  qualche  variazione  nei 
monumenti.  Riccardo  Garaccioli^  morto  nel  i^gS»  è  rappresentato  sulla 
sua  tomba^  nella  chiesa  di  Santa  Maria  sul  monte  Aventino  a  Roma , 
con  un  ampio  mantello  col  cappuccio  nnversato  ;  il  mantello  ò  affibbiato 

# 

(*)  Himtori»  AmuJi  d'Itilia,  anni  i59i-i53o. 
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al  collo  ed  aperto  sul  dayanti.  Quel  cavaliere  ha  altresì  una  lunga  barba 
e  porta  in  capo  un  piccolo  berretto. 

Il  sepolcro  di  Nestore  Malvezza,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Popolo ,  oflfre  un  costume  aJSfatto  simile  a  quello  qui  pubblicato*  Que- 
sto Malvezza  mori  nel  1488. 

Ed  è  lo  stesso  Francesco  Ardighieri^  di  cui  ho  dato  il  ritratto  al 
N.^  3o,  che  in  una  et2i  più  avanzata  vestito  del  maestoso  abito  reli- 
gioso jdei  cavalieri  di  Rodi  ^  figura  nella  presente  tavola.  PortaJa  testa 
un  berretto  di  velluto  nero  ornato  di  bottoncini  d' oro.  Il  mantello  è 
di  panno  nero  e  tutto  ciò  che  yedesi  del  restante  de^suoi  vestimenti 
è  di  velluto  nero.  La  croce  è  bianca. 
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SISIE^IEQH 


Perchè  le  opere  detrArte  non  corrono  la  tnedesiroa  sorte  delle  pro- 
duzioni dello  spìrito?  Perchè  il  tempo  sBgurando  insensibilmente  le 
prime  termina  poi  col  distruggerle  del  tutto ,  mentre  invece  le  altre 
passano  da  generazioni  a  generazioni  e  percorrono  la  loro  carriera 
simiglienti  ad  un  maestoso  fiume  ^  del  quale  non  avvi  nulla  cbe 
possa  fermarne  o  cambiarne  il  corso?  Fino  dal  secolo  decimoterso^ 
che  fu  come  l'aurora  del  bel  giorno  della  rigenerazione  deirEu* 
ropa ,  la  pittura  timida  e  semplice  procurò  di  conservare  le  fattezze 
di  coloro  che  cattivavansi  F  ammirazione  dei  loro  contemporanei.  Ma 
il  tempo  distruggitore  consoma  d  preziosi  monumenti  e  troppo  spesso 
restaurazioni  più  barbare  ancora  del  tempo  ne  completano  la  mina: 
qui  non  resta  più  se  non  ciò ,  che  non  può  distruggersi ,  un  nome 
cioè^  che  la  gloria  tolse  airobblio.  Finora  il  ritratto  di  Petrarca  di- 
pinto da  Simone  Mommi  nel  capitolo  degli  Spagnuoli  della  chiesa  di 
Santa  Maria  Novella  a  Firenze  potè  sottrarsi  alla  totale  sua  metamor- 
fosi :  mi  sono  dato  perciò  tutta  la  premura  di  comprenderlo  in  questa 
raccolta  ,  ben  fortunato  di  potere  far  conoscere^  per  quanto  lo  permet- 
tono i  limiti  di  quest'  opera^  le  fattezze  di  un  uomo  sì  celebre.  Roma 
e  Parigi  9  disputaronsi  la  gloria  di  incoronare  il  poeta  ^  che  attiravasi 
r  universale  ammirazione.  11  Campidoglio  ottenne  la  preferenza  e  credo 
di  servire  alla  storia  dei  costumi  del  tempo  riportando  qui  il  racconto 
di  quella  cerimonia^  quale  ci  venne  trasmesso  nel  semplice  suo  lin- 
guaggio da  Messer  Lodovico  di  Bonconte  Monaldesco  (*)• 

e  In  questo  tempo ,  che  fu  dal  papa  Missere  Stefano  della  Cìolonna^ 
«  Misser  Urso  Tenne  a  coronare  Misser  Francesco  Petrarca ,  nobile 
«  Poeta  ,e  Saputo  ;  e  fu  fatto  in  Campidoglio  in   questa    maoiera.    Si 

(*)  Muratori  y  tomo  XII^  Script  rerum  Italie  p.  540. 
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«  vestirono  di  rosso  dodici  giovani  di  quindici  anni  ognano^  et  erano 
a  tatti  figli  di  gentiluomini  e  cittadini ...  E  poi  questi  giovani  dissero 
«  molti  versi  a  favore  del  Popolo  fiittì  da  questo  Petrarca  e  poi  an* 
(c  domo  sei  cittadini  vesUti  di  panno  verde •••  e  portavano  una  co* 
((  rona  per  uno  di  diversi  fiori ,  e  poi  comparve  il  Senatore  in  mezzo 
«  a  molti  cittadini  I  e  portò  in  testa  una  corona  di  lauro ,  e  si  sedè 
H  nella  sedia  deir Assettamento  ^  e  fu  chiamato  il  detto  Misser  Fran- 
ce  Cesco  Petrarca  a  suono  di  trombe  e  piffiiri,  ed  egli  si  presentò  ve- 
((  stito  di  lungo  I  e  disse  tre  volte  :  Fii^a  il  Popolo  Romano ,  vWan  li 
«  Senatori^  e  Dio  li  mantenga  in  libertà;  e  poi  si  inginocchiò  al 
«  Senatore  ^  il  quale  disse  :  Corono  prima  la  uirtà;  e  si  levò  la  ghir- 
«  landa  dal  capo  e  la  mise  a  Misser  Francesco;  e  lui  disse  un  bel 
a  sonetto  a  favore  degli  antichi  Romani  valorosi.  E  questo  fu  finito 
c(  am  molta  lode  del  Poeta ,  perchè  tutto  il  popolo  gridava  :  f^iva  il 
«  Campidoglio  ed  il  Poeta.  » 

La  tomba  di  un  avvocato  concistoriale  morto  in  Roma  nett^anno  147^9 
e  sepolto  nella  chiesa  di  Àra-G)eli  ^  presenta  un  costume  somigliante 
a  quello  del  Petrarca.  Nella  medesima  chiesa  la  tomba  di  un  dottore 
in  legge  ^  nato  nel  iSgS,  offre  la  stessa  analogia* 

Il  Petrarca  è  interamente  vestito  di  scarlatto:  il  cappuccio  è  fode- 
rato d*  ermellino. 
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M  Quando  giunse  a  Simon  V  alto  concetto. 

M  Ch'a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile  >. 

«  S'avesse  dato  all'opera  gentile 

«  Con  la  figura  voce  ed  intelletto; 
«  Di  sospir  molti  mr  sgombrava  il  petto, 

M  Che  dò  ch'altri  an.  più  caro  »  me  &n  vile;; 

«  Però  cbe'n  vista  elU^^  si  mostra  umile  j 

w  Promettendomi  pace  heir  aspetto. 
«  Ma  poi  di'  i'  vengo  a  ragionar  con  lei  ; 

«  Benignamente  assai- par  che  m' ascolte, 

««  Se  risponder  sapesse  a  detti  mid. 
«  Pigmalion,  quanto  lodar  ti  dei 

«  Deir immagine  tua,  se  mille  volte 

«  N'avesti  c|Mel  ch'i' soL' una  vorrei!  » 

La  lettura  dei  versi  che  hanno  conservato  air  iramortatilà  colei* 
che  inspirò  al  Petrarca  una  si  viva  e  sì^  costante  passione^  non  fa  essa 
nascere  un  desiderio  ben  naturale  di  conoscere  i  lineamenti  del  viso  di 
una  si  celebre  donna  ?  È  ancora  da  Simone  Memmi>  dalP  amico  del: 
poeta  ^  che  io  copiai  un  vitratto»  al  quale  il  più  severo  censore  non 
saprebbe  ricusare  uno  sguardo  d^  interesse. 

Il  signor  professore  Marsand  nella  sua  edi»one  delle  Rime  del  Pe-> 
trarca  mette  in  dubbio  questo  ritratto  ed  anche  il  precedente.  Si  vale 
egli  deir  autorità  del  Conte  Gicognara  per  dare  invece  una  preferenza 
esclusiva  ad  un  preteso  ritratto  di  Laura  posseduto  àal  Cavaliere  Sel- 
lanti a  Siena.  Ho  esaminato  eoa  tutta  la  diligenza  quella  pittura  e  mi 
sono  convinto^  che  dessa  y  non  solamente  non  è  di  Simone  Mommi  ^ 
ma  che  è  altresì  opera  di  un  gittore  del  XV  secolo.  Il  costume  appar- 
tiene ad  un'epoca  di  molto  posteriore  a  quella  di  Laura.  Nondimenoi 
una  opinione  azzardata  sopra  debolissime  probabilità  prevalse  ali» 
Tom.  L  li 
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irrefragabili  prove  ^  le  quali  guarentiscODO  l'autenticitìi  del  ritratto  di- 
pinto da  Simone  Memmi  a  Firenze. 

Il  Roraanzo  di  Lancelotto  del  Lago ,  al  N.^  6964  t  nella  Biblioteca 
del  re  di  Francia  somministrommi  una  novella  prova  della  piena  con- 
fidenza che  meritano  le  pitture  italiane.  I  costumi  delle  donne  hanno 
in  esse  moltissima  analogia  con  quello  di  Laura^  che  era  francese.  La* 
pietra  sepolcrale  di  Lelia  Casali^  morta  a  Roma  d'anni  a5  nel  144^9 
mi  ha  confermato  nelP  opinione,  che  i  costumi  verso  quest*  epoca  an- 
darono soggetti  a  lentissime  e  poco  sensibili  variazioni. 

Il  Vasari  dU  al  presente  ritratto  un  carattere  di  autenticitk  che  viene 
altresì  confermato  dalla  tradizione.  Laora  vi  è  rappresentata  colla  testa 
coperta  con  un  piccolo  cappuccio  bianco,  stretto  al  collo  con  bottoni 
d'oro  ed  ornato  di  una  breve  frangia  rossa.  La  veste  è  di  dommasco 
verde  ricamato  d^  oro.  Simone  Memmi  vi  dipinse  una  piccola  fiamma 
sotto  il  collo  per  farla  riconoscere. 
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MGGGG.  -  N.'  46. 


«Disviai  sisiLitiLmx 

La  sopravveste  bianca  di  questo  gentiluomo   toscano  mi  dà  occa- 
sione di  parlare  dell'  origine  delle  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri^  le 
di  cui  discordie  lacerarono  la  Toscana.  Ecco  le  parole  del  Machiavelli 
intorno  V  orìgine  di  quelle  due  fazioni,  (t  Era  intra  le  prime  famiglie 
«  di  Pistoja  quella  de*  Cancellierì^  occorse,  che  giocando  Lore  di  Mes- 
te ser  Guglielmo^  e  Geri  di  Messer  Bertaccio,  tutti  di  quella  famiglia, 
«  e  venendo  a  parole,  fu  Geri  da  Lore   leggiermente  ferito:  il  caso 
«  dispiacque  a  Messer  Guglielmo»  e  pensando  con  la  umanità  di  tor 
«  via  lo  scandalo ,  lo  accrebbe  :  perchè  comandò  al  figliuolo»  che  an- 
ce dasse  a  casa  del  padre  del  ferito^  e  gli  domandasse  perdono.  Ubbidì 
c<  Lore  al  padre  ;  nondimeno  questo  umano  atto  non  addolcì  in  alcun» 
tt  parte  Y  acerbo  animo  di  Messer  Bertaccio  :  e  fallo  prendere  Lore  da 
i<  i  suoi  servidori,  per  maggior   dispregio,  sopra  una   mangiatoja  gli 
u  fece  tagliare  la  mano,  dicendo  )  torna  al  tuo  padre  e  digli ,  che  le 
u  ferite  con  il  ferro»  e  non  con  le  parole  si  medicano.  La  crudeltà  di 
a  quest'  atto  dispiacque   tanto  a  Messer   Guglielmo ,   che  fece  pigliar 
u  Parmi  ai  suoi  per  vendicarlo:   e  Messer   Bertaccio  ancora  s^armò^ 
«  per  difendersi,  e  non  solamente  quella  famiglia,,  ma  tutta  la  città  di 
«  Pistoja  si  divise.  E  perchè  i  Cancellieri  erano  discesi  da  Messer  Can- 
«€  celliere ,  che  aveva  avuto  due  moglie ,  delle  quali  T  una  si  chiamò 
€(  Bianca ,  si  nominò  ancora  Y  una  delle  parti,  per  quelli ,  che  da  lei 
«  erano  discesi,  Bianca  ;  e  T  altra  per  tor  nome  contrario  a  quella  fa 
«  nominata  iVem.   Seguirono  in   tra  costoro  in   più   tempo  di  moke 
tt  zuffe  ^   con   assai  morte  di  uomini  e  rovina  di  case  (*).  »  I   magi* 
strati  alla  fin  fine,  per  far  argine  al  male,  afiidarono  i  capi  delle  due 
li  a  Firenze:  spensero  cioè  il  fuoco  colla  stoppa» 


(*)  Machiavelli.  Istorie  Fiorentine^  libw  IL 
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II  gentiluomo  di  cui  presento  qui  il  costume  porta  un  mantello  scar- 
latto foderato  di  nero.  La  sopravveste  è  bisBca  «  terminata  da  un  ri* 
camo  bruno.  I  calzoni  sono  rossi.  Gli  stivaletti  e  la  guaina  della  spada 
sono  di  cuojo  giallastro.  La  cintura^  il  manico  della,  spada  e  quello  del 
pugnale  sono  dorati.  H  fodero  del  .pugnale  è  nero  e  guemito  di 
argento. 

Questo  costume,  che  ha  molta  relazione  con  quello  di  Messer  Fari- 
nata d^li  liberti,  nella  storia  di'Gid)be,  dipinta  dal  Giotto  nel  Campo 
Santo  di  Fisa,  vedesi  sopra  un  quadro  di  Matteo  di  Giovanni,  conser-* 
vato  neirAccademia  delle  Belle  Arti  a  Siena.  Questa  pittura  è  del  XY 
secolo  :_  ma  il  costume  appartiene  egualmente  al  decimoquarte. 
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auLQirdvmAS]! 


-  Vedemmo  al  N.^  4^  quale  fosse  la  disposizione  del  tribunale  di  Balìa 
e  degli  altri  tribunali  in  generale.  Una  preziosa  miniatura,  che  adorna 
un  antico  manoscritto,  somministrommi  i  costumi  semplici  e  nobiK 
dei  magistrati  delle  cittli  libere. 

I  Fiorentini  in  occasione  della  riforma  fatta  nella  loro  amministra- 
tone, verso  Panno  12180,  confidarono  il  governo  della  Repubblica  a 
tre  cittadini  invece  di  quattordici  i  quali  col  nome  di  Prthri  (cui  ag- 
giunsero per  maggior  magnificenza  quello  di  Signori)  stavano  in  ca- 
rica per  due  mesi.  Potevano  essere  popolani  e  grandi ,  purché  fossero 
^mercanti,  o  facessero  arti.  Più  tardi  il  numero  di  questi  magistrati  fa 
portato  fino  a  sei,  acciocché  di  qualunque  Sesto  ne  fosse  uno  ;  il  qual 
numero  si  mantenne  infino  al  434^9  che  ridussero  la  citta  in  quartieri^ 
«d  ì  Priori  a  nove  ^  non  ostante  che  in  quel  mezzo  di  tempo  alcuna 
irolta  per  qualche  acccìdente  ne  facessero  dodici.  Questo  magistrato  fu 
cagione,  come  con  il  tempo  si  vide,  della  rovina  dei  nobili  ^  perchè  ne 
furono  dal  popolo  per  varj  accidenti  esclusi  e  dipoi  senza  alcun  rispetto 
l>attuti.  Consegnarono  a  questo  magistrato  un  palagio ,  dove  continua- 
.mente  dimorasse  (essendo  prima  consuetudine  che  i  magistrati  ed  i 
•consigli  per  le  chiese  covenissero)  con  un  notare  che  teneva  presso 
di  sé  e  che  mangiava  alia  sua  tavola  (*)•  Giovanni  Villani  nelle  sue 
cronache  valuta  a  3,6oo  lire  alf  anno  le  spese,  che  cagionava  allo  Stato 
il  mantenimento  di  quel  magistrato.  Questo  esempio  servì  di  norma 
agli  altri  cittadini  :  economi  nella  loro  vita  privata^  splendidi  in  pub- 
Ji)lico,  erano  quindi  in  istato  di  sostenere  A  gravi  spese  per  i  loro  pub- 
l>Iici  edifizj  e  per  le  loro  guerre. 

(*)  Machiavelli ,  Istorie  Fiorentine ,  Jib.  IL 
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I  due  giudici  della  preseivte  tavola  sono  copiati  da  una  miniatura 
che  servi  di  frontispizio  alla  raccolta  degli  statuti  della  repubblica  di 
Siena.  Questo  manusmtto  è  del  XIY  secolo  e  fa  parte  della  Biblio- 
teca di  detta  citta.  II  primo  magistrato  ha  in  testa  un  berretto  scarlatta 
coperto  da  un  cappuccio  azsurro^  che  rivedesi  ancora  sulla  spalla  de- 
stra. Il  mantello  è  color  di  lacca;  T abito  disotto  è  verde  foderato  di 
rosso;  le  scarpe  sono  nere. 

II  secondo  porta  un  berretto  color  di  lacca,  con  una  fascia  azzurra 
come  il  mantello  :V  abito  disotto  è  color  di  lacca  e  le  scarpe  sodo  nere. 

Il  banco  sul  quale  stanno  seduti  questi  magistrati  è  alto^  e  corri- 
sponde alla  descrizione  che  ne  fa  il  Boccaccio^  quando  racconta  la 
piacevole  burla  che  M aso  del  Saggio  fece  ad  un  povero  giudice  delU 
Romagna  (*)• 


(*)  Boocacdoj  Decamerone,  Giornata  YIII,  NofcUa  Y. 
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È  sacceduto  in  Firenze  come  avviene  in  tutte  le  repubbliche,  che 
sempre  dopo  un  accidente  alcune  leggi  vecchie  si  annullano  ed  alcune 
altre  se  ne  rinnovano.  «  Dove  prima,  dice  il  Machiavelli,  la  Signoria  si 
<K  faceva  di  tempo  in  tempo^  i  Signori  ed  ì  Golleggi,  che  allora  erano, 
«  perchè  avevano  assai  potenza^  si  fecero  dare  autorità  di  far  i  Signori, 
«  che  dovevano  per  i  futuri  quaranta  mesi  sedere  :  i  nomi  de^  quali 
«  misero  in  una  borsai  ed  ogni  due  mesi  li  traevano.  Ma  prima  che 
«  de'  mesi  quaranta  il  termine  venisse  ,  perchè  molti  cittadini  di  non 
<c  essere  stati  imborsati  dubitavano,  si  fecero  nuove  imborsaadoni.  Da 
«  questo  principio  nacque  V  ordine  deir  imborsare,  per  più  tempo  tutti 
te  i  magistrati  così  dentro,  come  di  fuori,  dove  prima  nel  fine  di  magi* 
«  strati  per  i  consigli  i  successori  s^  eleggevano  :  le  quali  imborsazioni 
4(  si  chiamarono  di  poi  squittinii  e  perchè  ogni  tre,  o  al  più  lungo 
c<  ogni  cinque  anni  si  facevano,  pareva,  che  togliessero  alla  città  noja, 
<(  e  la  cagione  dei  tumulti  levassero ,  i  quali  alla  creazione  d'ogni 
<i  magistrato  per  li  assai  competitori  nascevano^  e  non  sapendo  altri- 
«  menti  correggerli  presero  questa  via,  e  non  intesero  i  diffetU^  che 
<(  sotto  questa  poca  commodità  si  nascondevano  (^}.  » 

Il  primo  di  questi  magistrati  ha  in  capo  un  berretto  verde  .con 
una  fascia  color  di  lacca.  L'abito  disotto  è  verde  e  quello  disopra  & 
scarlatto.  Le  scar  j  sono  azzurre. 

Il  secondo  porta  un  berretto  azzurro  :  il  mantello  è  verde ,  V  abito 
è  violetto  e  ìe  scarpe  sono  azzurre. 

Fuori  del  tribunale  vedesi  un  uomo,  della  classe  del  popolo^  il  quale 
si  è  avvicinato  per  parlare  ad  uno  dei  magistrati.  Ha  in  testa  un  ber- 
retto azzurro  e  sotto  di  esso  un  altro  bianco.   Il   mantello  è  azzurro. 

(*)  Machiarelli,  Istorie  Fiorentiae^  lib.  IL 
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La  classe  del  popolo  oomponeva»  prìDcipalmente  degli  artigiaiii  e 
i  mercanti  della  citUi.  Giascan'  arte  a^eva  il  suo  tribuno  o  gonfalo- 
niere »  il  quale ,  al  bisogno^  rìuoiva  sotto  la  sua  bandiera  tutti  gli  uo- 
mini inscritti  nella  sua  compagnia.  Quando  temevasi  di  qualche  tumulto 
o  di  qualche  sedizione  nella  cittii^  ciascun  artigiano  prendeva  le  sue 
armi  e  mette^asi  sotto  la  bandiera  deir  arte   sua  ^  gridando  ^loo*  suoi 
compagni  :  Vistano  le  Arti  ed  il  popolo.  Finalmente  questi  medesimi 
art^iani  erano  gli  arbitri  della  pace  o  della  guerra:  trattayano  alleanze 
difensive  ed  offensive  coi  loro  vicini.  Spesse  volte  escludevano  dalle 
magistrature  i  nobili  od  almeno  i  cittadini  più  potenti  :  e  se  accorda- 
vano loro  qualche  impiego  pubblico,  non  era  se  non  dopo  che  eransi 
quelli  fatti  registrare  alle  matricole  dei  corpi  delle  arti  (*). 

I  corpi  delle  arti  a  Firenze,  come  nella  maggior  parte  delle  cittk 
libere  di  Toscana^  erano  classificati  in  arU  principali  o  maggiori ,  ed 
in  arti  inferiori  o  minori.  Le  arti  maggiori ,  air  epoca  della  riforma 
dell^anno  ia66^  furono  in  numero  di  sette,  i  giudici,  cioè,  edi  nota], 
i  mercanti  di  panni  di  Francia,  ossia  V  arte  di  calimala,  i  cambiatori, 
l'arte  dei  setajuoli  e  mereiai,  i  medici  e  gli  speziali,  Parte  della  seta 
e  finalmente  V  arte  dei  vasaj  e  dei  pellicciai.  Più  tardi,  nel  i58a,  fu- 
rono aggiunti  quattordici  altri  corpi  di  arti,  che  chiamaronsi  le  arti 
minori.  Tali  furono  i  beccaj ,  i  calzolari,  i  fabbri  ferraj ,  i  conciatori 
di  pelli ,  i  muratori ,  gli  scarpellini,  i  panettieri,  i  pizzacagnoli,  i  tes- 
aitori ,  i  magnani ,  gli  armajuoli ,  i  sellaj ,  i  venditori  di  liquori ,  gli 
osti  (^).  Qualsisìa  cittadino,  il  quale  aspirava  ad  un  impiego  doveva 
necessariamente  essere  inscritto  in  uno  di  questi  ventun  corpi  di  arti; 

^)  Muratori,  Antiq.  ItaL  med  «vi.  Discert  LXY,  LXYL 
{*•)  Gìo.  Villani^  Stor.  lib.  YU,  cap.  i3. 
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era  d'uopo  cioè|  che  egli  medesimo  od  alcuno  de' suoi  antenati  fosse 
stato  approvato  o  matricolato  ^  sia  che  esercitasse  o  no  quella  profes- 
sione. 

Sulla  presente  tavola^  che  dessa  pure^  come  le  due  precedenti,  fu 
copiata  da  una  miniatura,  che  serve  di  frontispizio  ad  una  raecolta  di 
statuU  della  repubblica  di  Siena ,  figurano  due  artigiani  in  presenza 
d^un  notare  dei  giudici.  li  notare  porta  in  capo  un  berretto  di  color 
rosso  scuro.  Il  mantello  è  azzurro.  L^  artigiano  che  è  alla  destra  del 
notare  ha  il  mantello  scarlatto  col  cappuccio  del  medesimo  colore  :  la 
fodera  del  mantello  d  verde  :  la  manica  del  giubbetto,  le  calze  e  le  scarpe 
sono  azzurre. 

L^  altro  artigiano  ha  il  berretto  azzurro  con  una  fascia  rossa  :  V  abito 
di  ^i^m  è  color  di  lacca  foderato  di  yerde  j  quello  di  M|Mr  è  azzurro 
e  la  calzatura  è  rossa. 

Queste  figure,  còme  le  precedenti,  servono  a  spiegare  in  diverse 
maniere  la  forma  e  la  disposizione  del  berretto,  il  di  cui  uso  prevalse 
a  quello  del  cappuccio  ^ul  finire  del  XY  secolo. 
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testa  un  berretto  viokceOi  con  una  fascia  color  d"  arancio.  L' abito  pure 
è  Tiolaceo  ed  il  mantello  verde  foderato  di  cdor  d^  arancio. 

H  primo  mercante  a  destra  del  noterò  porta  un  berretto  azzurro  cod 
fascia  verde  :  il  mantello  è  azzurro ,  V  abito  rosso  8cnrO|  la  borsa  ner» 
•  la  calzatura  azzurra.  V  altro  mercante  ha  il  berretto  celeste  guernito 
di  una  pelliccia  nera.  U abito  di  color  rosso-bruno:  la  borsa  nera^ 
cosi  anche  la  cintura ,  i  di  cui  bottoni  >  col  cordone  attaccatovi,  soncv 
bianchi.  L^  abito  di  sotto  e  le  calze  sono  verdi  e  le  acarpe  nere» 
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Le  pitture  che  adornano  k  aak  del  tribunale  di  Balia  a  Sien» 
(  N.^  35  )  sono  tutte  alluaive  alk  yita  del  pontefice  Alessandro  III  ed 
al  suo  trionfo  contro  V  imperatore  Federico  Barbarossa.  È  un  peccato 
che  il  pittore  invece  dei  costumi  del  suo  tempo  non  siasi  servito  dì 
<[uelli  del  secolo,  cui  appartengono  i  fatti  storici  da  lui  rappresentati» 
Credetti  nondimeno  di  dovervi  copiare  il  costume  militare  del  doge  di 
Venezia  in  atto  di  ricevere  dalle  mani  del  sonuno  pontefice  una  spada 
per  combattere  P  imperador  Federico. 

La  figura  del  pontefice,  che  rappresenta  Alessandro  III,  il  di  cui  co- 
stume però  appartiene  al  XIY  secolo,  sta  seduta  sopra  una  sedia  tutta 
coperta  di  una  ricca  stofia  a  fondo  gidlo  tessuta  o  ricamata  di  verde 
o  di  azzurro.  La  pianeta  ò  della  forma  di  quella  qui  pubblicata  al 
N.^  37:  venne  poscia  tale  ferma  alterata  per  iacìlitare  il  movimento 
delle  braccia.  Essa  è  dì  stoffa  scarlatta.  Intorno  al  collo  del  pontefice 
appare  V  ammitto  :  questa  parte  essenziale  del  vestito  sacerdotale,  che 
sembra  una  tradizione  od  imitazione  deir.^^  degli  Ebrei,  è  un  pezzo- 
di  stoffa  di  lino,  che  cucire  k  testa  del  sacerdote,  quindi  discen- 
dendo sul  collo  e  sulle  spalle  va  a  riunirsi  sul  petto.  L' ammitto  è  la 
prima  delle  vesti  ecdesiasticbe»  Questo  pontefice  porta  anche  il  pallio. 
Siffatto  omamente  è  descritto  da  Innocenzo  III  papa  nome  una  ^fi> 
scia  circolare  di  lana  bianca ,  che  gira  sulle  spalle  e  dalla  quale  pen- 
dono davanti  e  di  dietro  due  allre  foscie  simili,  le  quali,  come  la 
prima ,  sono  sparse  di  croci  nere  (*^).  Del  triregno  ho  già  parlata 
nella  illustrazione  della  tavola  N.^  27. 


(*)  Nella  descrìzioiie  èel  pallio  fitta  dal  pootefioe  ImocenEO  DI,  nd  suo  trattato* 
del  mistero  della  Messa^  Ub.  Y^  cap.  63,  le  croci  sono  détte  rosse  e  non  nere.  Nondi* 
sneoo  le  croci  del  pallio  sodo  sempre  nere.  Gli  scrittori  ecclesiastici  agitarono  lunga 
controYcma  intomo  ai  colore  di  queste  croci  e  le  caponi  si  degli  uni  |.  che  deg^i 
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L'uso  dei  guanti  prescritto  al  sommo  pootefice,  agli  arcivescovi  ed 
ai  vescovi^  sembra  rimontare  ad  un^  epoca  lontanissima.  È  difficile  di 
precisare  la  materia  di  cui  erano  composti  :  tutto  però  sembra  far  pre* 
sumere^  cbe  fossero  di  lino  (*)•  Quelli  del  pontefice  sulla  presente  ta- 
vola sono  biancbi  e  ricamati  d'oro. 

Il  doge  porta  sotto  il  berretto  ducale  un  altro  berretto  più  piccolo 
e  bianco ,  il  di  cui  uso  fu  quasi  generale  anche  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania y  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Il  berretto  ducale  è  scarlatto^  guernito 
d^-ermellino  e  con  un  ornamento  in  argento.  La  cotta  d' armi  e  tutta 
r  armatura  sono  affatto  somiglianti  a  quelle  dei  soldati  sotto  il  N.^  la, 
i  quali^  come  questo  doge^  sono  copiati  da  un  dipinto  di  Spinello 
Aretino. 

Ho  trovato  nella  chiesa  di  san  Martino  dei  Monti  a  Roma  una  pie* 
tra  sepolcrale  di  Gregorio  Charansois,  morto  nel  i347»  '^  qnale  som- 
minìslrommi  un  costume  militare  a&tto  simile  a  quelli  copiati  dalla 
pittura  di  Spinello  Aretino. 

altri  troransi  dtate  neir opera  del  P.  Marao  Paolo,  intitolaU  De  usu  Patta ^  A 
Gap.  VI,  N.^  &  U  costume  odierno  della  Chiesa  però  prescrÌTe  le  croci  nere:  ed 
anche  in  Boma  nella  sagristia  della  Basilica  Vaticana  tulle  le  immagini  dei  sommi 
pontefici  hanno  il  pallio  colle  croci  nere. 
(*)  Bonanni  FU.,  Gerarchia  ecclesiastica. 
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Benché  il  piccolo  quadro  ^  dal  quale  ho  copiato  la  presente  figura 
sia  di  un  pittore  sconosciuto ,  non  lascia  non  per  tanto  esso  alcun 
dubbio  sulla  autenticitìi  del  costume.  Il  soggetto  di  quella  pittura  è 
S.  Bernardino  cbe  predica  sulla  pubblica  piazza  di  Siena.  In  mezzo  ai 
gruppi 9  che  stanno  ascoltando  le  parole  del  predicatore,  distinguesi 
particolarmente  per  il  suo  costume  nobile  e  ricco  il  giovane  sanese , 
che  ho  trascelto. 

Non  solamente  questo  costunie  fa  di  un  uso  generale  in  Francia  ed 
in  Italia  9  ma  resistette  per  più  di  un  secolo  ai  cambiamenti  della 
moda.  Ne  ho  trovate  molte  ripetizioni  fedeli  sui  monumenti  y  che  ap- 
partengono ad  epoche  diverse.  La  bella  Bibbia  manuscritta»  N.°  6839, 
nella  R.  Biblioteca  dì  Parigi ,  ha  dato  maggior  certezza  alle  numerose 
prove,  che  io  aveva  giìi  sulla  autenticità  di  un  costume^  il  quale  con- 
servossì  intatto  dalla  mel2i  del  XIV  secolo  fino  al  terminare  del  XV. 
Questo  giovane  sanese  ha  il  capo  nudo:  la  di  lui  sopravveste  è  di 
una  stoffa  bianca  cangiante  in  oro  e  guarnita  di  una  pelliccia  bruna.  Il 
l^iubbetto  è  di  tessuto  d^  oro^  la  calzatura  è  verde  e  la  cintura  nera. 

Questo  medesimo  costume  trovasi  ripetuto  in  molti  altri  quadri  e 
spezialmente  in  quello  di  Ambrogio  Lorenzetti ,  che  somminislrommi  i 
Num.  ^3,  39  e  3i.  Da  per  tutto  racconciatura  del  capo  consiste  in 
un  piccolo  berretto  y  quasi  sempre  rosso,  di  cui  avrò  occasione  di  par- 
lare più  distintamente  nel  decorso  di  quest^  opera. 

Il  piccolo  quadro,  dal  quale  ho  copiato  il  presente  costume  si  conserva 
nella  Accademia  delle  Belle  Lettere  a  Siena» 


BÌRVÀRD  FINE  ARTS  LIBRARIA 
FOGO  MUSEUM. 


"Scovane'  S)i>miay 


'    1 


-  -^  •" 


i  x; 


T 


■«tfr         J        cc«^   ,.'.><  S> 


'.         •    \    '. 


'\    C  ."    '«'i 


■        v-    « 


-    !  « 


»• 


5    :  \  »    • 


l.',  v.i    ■ 


^a 


<%      •  ■.  • 


.:'ri\'»  .  -'lO    .": 


li  .         •        .     A.  *   '        t        »   •  .         I  I  i 

•  r  •  *  : 


ìt 


.     '.l«  •:  l*      l'-'i      <'•    V,'     1    ^  .J     • 


l'      ■    •.»      *\    a.  "  *'*    )>    i:     !* 


.  r<' 


•M   ;/':^:u 


•  >  •    I 


il.'  »    * 


,  t 


.  ».,-,   .•;->j    r.  .ip    ^ 


•.'".  0^'    ì.i* 


^L-:-       •».  ii;j 


1    i 


•■  I 


'..1        t^'i  '«.  >f«*»^         4-         • 


*    r 


•^  4    I .1      .      I    l»         '  s       t^      li.   .  t       ' 


.  :\^ 


»'p ^1,  •■   "1 


.  .* 


'  I  '% 


i 


ì  *..'  ;   ...l'I    i'.  .\  .r    .^  ^   V     :  .  .i    ['• 
-    '■     \    f        VJ    il   S.  O    \ot"    >'J    (?••    ;: 


1       U     X'-x 


.'li  1  -    t  ',  it         I  vi. 

/*  TI 

f    •'       ■         .'"  *»  *  "'li  /*  '  '       •'       M  .  'l'I  ■ 

I  '  i 

,;i'*»    il  -''ìcho.  iha  >'   a:\...\.'\     .'•.'   ':i:?.n':.  ir-^'ui 


1  a. 


d: 


»•   : 


P" 


»y'.' 


DEI  SECOLI  XIII,  XIV  E  XV  n5 

MCGGC*  —  N.'  53. 


La  giovane  donna  che  vedesi  sulla  presente  tavola  tiene  in  mano 
nca  penna  di  pavone^  di  quel  nobile  augello  sul  quale  si  pronunzia- 
vano dei  giuramenti  inviolabili*  Nei  secoli  XIV  e  XV  un  pavone,  un 
fagiano  od  un  airone  erano  pei  nostri  cavalieri  lo  Stige  degli  Dei  della 
favola.  Per  poca  curiosìtìi^  che  si  possa  avere  delle  notizie  intorno  a  que* 
sta  sorta  di  voti ,  se  ne  troveranno  moltissime  nelle  cronache  fran- 
cesi di  queir  epoca.  Leggerassi  p.  e.  in  Froissart ,  che  un  innamorato 
cavaliere  si  fa  chiudere  un  occhio  dalla  sua  bella  e  giura  di  non  aprirlo 
più  9  se  non  dopo  di  avere  ben  meritato  di  essa  con  qualche  grande 
prodezza:  cosi  una  regina  giura  di  non  mettere  alla  luce  il  reale  in- 
fante ,  che  porla  nel  suo  seno,  se  non  quando  troverassi  sotto  le  tende 
inglesi  y  sol  suolo  nemico  della  Francia. 

Il  giorno  nel  quale  dovevasi  fare  la  promessa  solenne,  un  pavone  od 
un  fagiano,  talvolta  cotto  arrosto ,  ma  sempre  vestito  delle  sue  più 
belle  penne ,  portavasi  maestosamente  dalle  matrone  o  dalle  donzelle 
sopra  un  gran  bacino  d'oro  o  d'argento,  in  mezzo  alla  numerosa  as- 
semblea dei  cavalieri  convocati ,  veniva  presentato  a  ciascun  diesai  e 
ciascun  d'essi  faceva  il  sud  voto  su  queir  uccello..  Deponevasi  quindi 
sopra  una  tavola  per  essere  distribuito  a  tutti  gli  astanti.  L'  abilitìi  di 
colui^  che  Io  trinciava  consisteva  nel  dividerlo  in  modo,  che  ne  toc- 
casse una  parte  a  tutti. 

La  presente  figura ,  copiata  da  un  quadro  di  scuola  straniera  air  I- 
talia ,  serve  a  far  conoscere  la  grande  analogìa  che  eravi  fra  i  costumi 
delle  donne  di  Francia  e  di  Olanda  con  quelli  d' Italia  nel  XIV  e 
XY  secolo.  Il  quadro ,  che  somministrommi  questo  costume  degli  ul- 
timi anni  del  XV  secolo,  è  di  Luca,  d' Olanda  e  forma  uno  dei  pia 
preziosi  ornamenti  dell' accademia  delle  Belle    Arti  di  Pisa. 

Questa  donzella  ha  in  testa  una  spezie   di     turbante  color   di  rosa 
carico.  La  fascia  di  mezzo  è  nera^  come  nera  e  la  parte  che  le  cuopre 
Tom.  L  i5 
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P  orecchio.  La  bordura  ed  i  ricami  sodo  d^  oro*  Un  i^gier  velo  bianco 
le  cuopre  la  fronte,  avviluppa  una  treccia  di  capegli  sotto  le  orec- 
chie e  ripassando  sul  turbante  vedesi  allacciato  sulla  sommitìi  ^  quindi 
cade  sciolto  sulle  spalle.  La  camiciuola  è  bianca  ed  ornata  di  bottoni 
e  cordoncini  d'oro.  La  veste  è  di  stoffa  verde  con  ricami  d'oro.  La 
manica  corta  ò  pur  ricca  di  ornamenti  à!  oro  ed  è  sbietta  con  un  lac- 
ciuolo egualmente  d'oro. 

La  sottomanica,  più  stretta  e  lunga,  è  di  velluto  chermisino  con  di- 
verse aperture^  le  quali  lasciano  vedere  la  camicia.  U  manto  è  bianco 
cangiante  in  color  cilestrino  assai  pallido  ed  è  pure  ricamato  d'-oro. 
La  cintura  è  violacea  e  le  scarpe  sono  nere. 
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n  presente  costarne  d  &  ricordare^  che  era  dal  corpo  delle  arti  che 
sortivano  i  magistrati,  i  cpali  partecipavano  alla  amministrazione  nelle 
città  libere ,  oppure  andavano  alle  corti  dei  principi  stranieri  a  pero- 
rare per  la  difesa  degli  inteiesù  della  loro  patria.  Ci  rammento  altresì 
questo  costarne  vn  uomo  illostie,  Matteo  Palmieri  cioè,  speziale  di 
Firenze.  Nato  nell'  anno  i4oo,  egli  impiegò  tutto  la  sua  vito  in  servigio 
ddla  repubblica,  consacrando  le  poche  ore  d'ozio  che  aveva  nello 
studio  della  letteratura.  Fu  mandato  in  qualità  di  ambasciadore  ad  Al- 
fonso re  di  Napoli,  alla  corte  di  Roma,  essendo  pontefià  Paolo  II,  e 
Sisto  IV,  e  presso  le  repubbliche  di  Siena  e  di  Venezia.  Fralle  opere 
varie,  che  egli  scrisse  sono  particolarmente  notobili  i  quattro  libri  sulla 
Vito  civile,  una  storia  in  latino  di  Niccolò  Accia juoli  gran  siniscalco  del 
regno  di  Napoli  ed  un  poema  in  terza  rima  intitolato  La  città  di  vita, 
ossia  divina. 

Matteo  Palmieri  era  ambasciadore  a  Napoli  allorquando  incominciò 
quel  poema  ad  imitazione  della  Divina  Commedia  di  Dante.  Ne  con- 
cepì r  idea  andando  a  Coma  :  quindi  finge  di  avere  per  guida  nel  suo 
viaggio  poetico  la  Sibilla  Cumana,  la  quale  lo  conduce  prima  nei  campi 
elisi  e  poscia  alla  etema  beatitudine  nella  città  di  vita. 

Il  presenta  costume  è  copiato  da  una  pittura  di  Domenico  di  Bartoli 
nell'ospedale  di  Siena.  Questo  speziale  vi  è  rappresentato  colla  testo 
coperta  da  un  turbante  color  di  lacca.  H  mantello  è  del  medesimo  co- 
lore e  foderato  di  pelliccia  bianca.  Debbo  qui  far  osservare,  che  i  me- 
dici e  gli  speùali  avevano  diritto  di  portare,  come  i  nobili,  le  pelliccie 
dì  ermellino  e  di  vajo  :  questo  diritto  avevano  pure  coloro  i  quali  fa- 
cevano parte  di  uno  dei  corpi  delle  arti  maggiori.  L'abito  è  verde 
come  anche  la  cintura  :  il  rovescio  delle  maniche  è  giallo.  Le  maniche 
del  giubbone  e  la  calzatura  sono  rosse.  Tiene  nella  sinistra  un  piccolo 
vaso  di  medicamenti  e  nella  destra  una  spatola. 
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'  Ecco  le  prineipali  leggi  prescritte  da  Gregorio  X  per  la  elezione 
^el  sommo  pontefice. 

a  i.^  L'elezione  deve  essere  fatta  in  luogo  idoneo,  dove  ritrovandosi 
«  il  precedente  pontefice  con  la  corte  sia  morta  Che  se   egli  morto 
«  in  terra  o  viUa  fosse,  dove  non  si  potesse  perciò  comodamente  que- 
«  sta  elezione  fare,  facciasi  nella  città,  nella  coi  diocesi  questa  terra 
(c  o  villa  si  trova  ^  pure  che   interdetta  non   sia.   a.""  Che   dopo  la 
«  morte  del  pontefici  non  si  tratti  della  elezione  del  futuro  fin  dopo 
«  il  decimo  giorno  almeno.  Nel  qual  tempo  si  debbano  i  cardinali  as- 
«  .senti  aspettare  e  le  esequie  novendiali  del  morto  pontefice  dai  pre- 
4k  senti  cardinali  celebrare.  3.°  Che  i  cardinali  assenti  non  possano  in 
«  questa  elezione  voce  alcuna  avere.   4*^  ^^  ^^^  ^^^  '  cardinali 
«  assenti^  ma  chi  che  sia ,  di  qualsivoglia  ordine  e  condizione  possa 
«  essere  eletto  pontefice.  5.^  Che  finiti  i  nove  giorni  delle  esequie 
4x  del  morto  pontefice  e  detta  nel  decimo  dì  la  messa  dello  Spirito 
«  Santo  ^  tutti  i  cardinali^  che  vi  ai  ritroveranno  presenti  nel  palagio, 
ce  dove  sarìi  morto  il  pontefice,  in  luogo  sicuro^  rinchiuso  da  ogùi  in- 
M  torno  ed  otàmamente  guardato  (  che  oggi  il  conclave  chiamano  )  si 
a  rindiiudano  con  due^  con  tre  od  anche  quattro  servidori,  che  né' 
a  bisogni  lor  servano.  E  non  sìa  poi  lecito  ad  alcuno  di  entrarvi  den«- 
«t  tre,  né  uscirne  fuori ,  salvo  che  per  infermitii.  E  questo   conclave 
a  non  abbia  muro  alcuno  in  mezzo  per  distinguere  V  un  dall^  altro , 
(c  ma  tutti  i  cardinali  nelle  loro  celle  con  panni  Fune  dall'altra  dir 
a  stinte,  abitino  in  comune.  6.^  Che  il  luogo   e  le  porte   del  con- 
«  clave  si  guardino   diligentissimamente,  se  questa  elezione  si  fa  in 
U  Roma,  prima  dai  soldati  della  guardia^  poi  dai  baroni  romani  e  dagli 
u  oratori  de'  principi . .  «  •  e  finalmente  nel  luogo  più  vicino  alla  porla 
«  del  conclave  dai  vescovi  e  dai  conservatori  della  città.  Che  se  Te- 
a  lezione  si  la  fuori  di  Roma^  facciasi  questa  guardia  dai  signori  temporali 
a  di  quel  luogo  • .  •  •  I  soldati  della  guardia ,  i  baroni ,  ecc.  debbono 
a  mantenere  da  ogni   violenza   e  disturbo  sicuro  il    conclave;   ma 
«  possono  però  forzare  i  cardinali,  quando  differissero  la  elezioue. 
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«  ad  accelerarla.  7.^  Che  oca  posapQO  i  cardinali  per  conto  alcuno 
4c  uscire  dal  conclave  salvo ,  che  dopo  la  creazione  del  pontefice.  Che 
a  se  altramente  ne  usdsserOi  alano  dalla  guardia  del  conclave  forzati 
((  a  tornarvi  dentro.  8.*  Che  i  cardinali^  che  vengono  dopo  che  è 
«  chiuso  il  conclave  ed  avanti  la  creazione  del  papa^  possano  entrarvi 
((  e  darvi  la  voce  con  gli  altri  ... .  ancor  che  si  trovassero  isoomu- 
a  nicati.  9.^  Che  passati  i  tre  dì  dopo  che  ai  entra  nel  conclave^ 
tt  debbano  i  vescovi,  i  baroni  romani  e  gli  altri  deputati  alla  guardia 
«  del  conclave,  tenere  gran  conto  del  mangiare,  che  si  porta  ai  cardi- 
«  nali  dentro  e  non  permettano,  che  si  dia  loro  più  che  una  sola  vi- 
((  Vanda.  lo.^  Che  in  questa  elezione  sotto  pena  di  scomunica  non 
«  debba  alcuno  cercare  di  piegare  gli  animi  de'  cardinali  •  •  •  •  11.^  Che 
«  non  possa  alcuno  essere  dichiarato  ed  eletto  pontefice  se  non  avrk 
a  delle  tre  le  integre  due  parti  delle  voci  de'  cardinali ,  che  si  ritro- 
u  veranno  nel  conclave.  I2.°  Che  dopo  la  morte  del  pontefice  ces- 
u  sina  subito  tutti  i  magistrati  ed  ofBcj  ecclesiastici  fuori  che  il  peni- 
i(  tenziere  maggiore  e  i  minori  ed  il  camerlingo  di  S.  Chiesa  • .  •  (*)•  » 

Il  conclave  non  si  chiude  se  non  alla  sera  del  decimo  giorao  dopo 
la  morte  del  pontefice.  Questo  giorno  è  destinato  a  permettere  libera- 
mente la  vista  del  conclave  ed  alle  visite  dei  prelati  e  dei  grandi 
personaggi  ai  cardinali  nelle  loro  celle. 

n  cardinale  di  cui  presento  qui  il  costume  porta  la  barba.  Differisce 
da  quello  dèi  N.°  23  nelle  due  aperture  laterali  del  mantello  o  cappa 
cardinalizia ,  dalle  quali  sortono  le  braccia.  Il  cappello  è  rosso  con  un 
cordone  del  medesimo  colore.  Porta  il  rocoetto  e  sotto  di  esso  la  sot- 
tana celeste.  La  l^atura  dei  libri  ò  verde  con  fermagli  d' oro.  Il  man«- 
tello  ossia  la  cappa  è  filettata  d^  oro  inferiormente  ed  alle  aperture  per 
le  braccia. 

Ho  altresì  notato  una  terza  diversità  nella  cappa  dei  cardinali.  L'a- 
pertura per  la  quale  passano  le  braccia  era  sul  petto  ed  estendevasi  dal 
collo  fino  sotto  alla  cintura.  Il  cordone  del  cappello  era  ornato  di 
nappine  rosse. 

Il  presente  costume  è  copiato  da  un  dipinto  conservato  nell'acca* 
demia  delle  Belle  Arti  a  Siena,  di  cui  se  ne  ignora  Fautore. 

{*)  PaDTÌnio,  ÀQ&otazioiu  alla  Tìta  di  Gregorio  X  del  Platina 
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Se  i  costami  dei  semplici  e  poveri  cittadini  delle  cittk  lìbere  d'  I- 
talia  nei  secoli  XIII  e  XIV  non  si  distinguono  per  la  profusione  dei 
ricchi  ornamenii  che  brillano  sugli  abiti  della  nobiltà  ^  non  sono  essi 
nnlladimeno  privi  affatto  d*  interesse^  qualora  si  rifletta^  che  V  industria 
attiva  di  quei  laboriosi  artigiani  era  la  sorgente  perenne  della  prospe- 
rìt)i  e  della  potenza  delle  repubbliche  italiane. 

U  presente  costume  ò  copiato  dalle  pitture  di  Simone  Memmi  nel 
capitolo  degli  SpagnuoU  di  S.  Maria  Novella  a  Firenze.  Egli  è  gran 
peccato^  che^  in  mancanza  di  memorie,  la  tradizione  non  abbia  potuto 
almeno  conservare  i  nomi  di  Jtutti  i  personaggi  di  cui  quel  pittore  di- 
pinse i  ritratti.  Questa  figura  non  può  essere  distinta  se  non  col  titolo 
che  le  ho  dato^  dimostrando  assai  chiaramente  la  semplicitii  del  suo 
vestito  y  che  non  può  desaa  appartenere  se  non  alla  classe  del  popolo. 

È  d^  nopo  osservare  come  V  uso  del  cappuccio  è  stato  generale  nei 
secoli  XIII  e  XIV,  ma  che^  perdutosi  a  poco  a  poco  nel  seguente  sè- 
colo^ restò  esso  come  un  attributo  particolare  ai  monaci.  Nessuno  ignora, 
che  l'abito  dei  religiosi  non  fu  inventato  a  caprìccìp,  ma  bensì  che 
deriva  da  qaello  usato  all'epoca  della  istituzione  di  ciascun  ordine  e 
che  scelsero  quei  religiosi  a  preferenza  ed  anche  come  prova  di  unùltk 
il  costume  della  infima  classe  del  popolo. 

Un  palanclrano  giallo  con  bottoni  neri ,  un  cappuccio  del  medesimo 
colore  e  la  calxatura  nera  |  ecoo  tutto  il  costume  della  presente  figura. 
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màmù.  siDiiassaii 


Taddeo  Caddi  ^  amico  e  condiacepolo  di  Simone  Memmi^  dipinse  in 
di  lui  concorrenza  una  parte  del  capitolo  degli  Spagnaoli^  del  quale 
ho  fatto  menzione  nel  precedente  numero.  Giusta  Puso  del  suo  tempo, 
vi  ha  egli  rappresentato  le  principali  virtù  e  le  scienze  in  figura  di 
donne  vestite  alla  foggia  del  XIV  secolo.  Ne  ho  quindi  copiato  il  pre- 
sente costume  essendo  uno  dei  più  graziosi  di  qnell'  epoca.  Rappresenta 
esso  una  nobile  donna  fiorentina  il  di  cui  bianco  velo^  di  fino  e  tra- 
sparente tessuto^  le  cuopre  il  collo  ed  il  petto«  La  sua  fronte  è  fre- 
giata di  un  roiao  diadema  tempestato  di  bottoni  d'oro.  Il  manto  d 
bianco  con  un  fermaglio  d' oro  ricco  di  gioje.  .La  veste  è  bianca  e 
senza  cintura^  come  usa  vasi  generalmente  nel  XIV  secolo.  I  ricami  del 
manto  sono  in  oro  :  il  guanto  bianco  sulla  mano  sinistra  serviva  senza 
dubbio  a  sostenere  un  falcone  od  uno  sparviere  :  ma  questa  parte  della 
dipintura  è  talmente  guasta,  che  fummi  impossibile  di  scuoprirne  la 
più  piccola  traccia.  Del  resto  tali  uccelli  abbandonavano  rade  volte  i 
loro  signori  ad  un^  epoca,  in  cui  la  caccia  era  prerogativa  della  nobiltà. 
Questo  uso  viene  altresì  confermato  da  altre  pitture,  sulle  quali  vedonsi 
non  solamente  i  signori  col  falcone  sulla  mano,  ma  si  trovano  anche 
le  nobili  donne,  imitanti. in  ciò  i  loro  consorti,  accarezzando  il  loro 
sparviere  od  il  loro  falcone  colla  medesima  grazia^  con  cui  quelle  dei 
secoli  Xym  e  XIX  accarezzano  i  loro  cagnolini. 

La  bella  Bibbia  manuscritta  conservata  alla  Biblioteca  reale  di  Parigi, 
sotto  il  N.^  6829,  presentommi  nelle  sue  miniature  molte  ripetizioni 
di  questo  costume.  Dovrassi  non  pertanto  eccettuare  il  velo  della  testa^ 
che  non  vi  è  mai  ripetuto  :  ma  tutto  il  restante,  compreso  il  diadema 
è  assolutamente  simile.  Il  breviario  del  duca  di  Beaufort  confermommi 
pure  r  autenticitii  di  questo  costume  e  V  analogia  costante  dei  costumi 
italiani  coi  francesi  ed  inglesi  di  quesO  epoca. 

Tom.  L  16 
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Ho  copiato  il  presente  costarne  da  un  monumento  sepolcrale  quasi 
ignoto  9  e  che  forma  il  solo  ornamento  di  una  chiesa  isolata  della  pic- 
cola citlk  di  Monte  Rotondo^  nella  Sabina.  Se  i  limiti  di  quest'opera 
non  tni  permettono  di  dare  qui  ampie  notiade  intorno  ad  una  delle  più 
illustri  famiglie  di  Roma,  i  miei  lettori  mi  sapranno  buon  grado  al- 
meno per  aver  io  scelto  il  ritratto  di  un  Orsini  onde  far  meglio  cono- 
scere le  armature  ancora  in  uso  sul  finire  del  XV  secolo. 

I  Giordano ,  sia  in  Tenerazione  del  primo^  che  fu  padrone  in  Roma 
del  laogo  ancora  conosciuto  col  nome  di  Monte  Giordano,  e  posseduto 
dalla  famiglia  Orsini^  sia  per  amore  di  colui,  che  fu  il  primo  cardi- 
nale sotto  Eugenio  III,  furono  moltissimi  in  questa  famiglia,  e  tutti 
assai  stimati.  Ma  checchesia  del  motivo  della  predilezione  degli  Orsini 
per  quel  nome ,  hanno  essi  sempre  amato  di  rinnovarlo  nei  loro  figli, 
sia  solo ,  come  Giordano ,  sia  unito  a  qualche  altro^  come  Giovanni 
Giordano  y  Paolo  Giordano  j  ecc.  Roma  conta  molti  senatori  di  tal 
nome,  e  fu  di  questo  numero  il  Giordano  collega  di  Stefano  Golonna| 
allorché  questi  pertossi  ad  Avignone  presso  il  pontefice  Benedetto  XII, 
nel  i339;  e  tre  anni  dopo  il  medesimo  Stefano  Colonna  ebbe  a  suo 
collega,  per  cinque  anni.  Orso,  conte  delFAnguillara ,  lo  stesso^  che 
incoronò  il  Petrarca.  Fu  pure  un  Giordano  quegli,  che,  essendo  capi- 
tano della  Chiesa,  restaurò  Monte  Rotondo,  ed  è  da  costui  che  di- 
scende la  linea  degli  Orsini  di  Monte  Rotondo,  cosi  feconda  di  guer- 
rieri e  di  eccellenti  capitani  (*)• 

L*  armatura  di  questo  Giordano  Orsini  assomiglia  molto  a  quella  di 
Antonio  Rido  (N.^  aa):  servire  nondimeno  quésta  a  supplire  a  ciò, 
che  l'altra  può  lasciare  ancora  d'indeciso.  La  corazza  dell'Orsini  è* 
altresì  molto  più  ornata  di  quella  del  Rido. 

(*)  Sanse  vino  9  Storia  della  famiglia  Orsini,  part  IT,  pag.  5» 
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Ho  trovato  molte  ripetizioni  di  questo  costume  militare.  Nella  chiesa 
di  S.  Giacomo  maggiore  a  Bologna  vedasi  un  bassorilievo  rappresen- 
tante Annibale  Benùvoglio  a  cavallo^  armato  assolutamente  a  un  modo^ 
come^  r  Orsini  di  Monte  Rotondo.  Il  succitato  Benti voglio  morì  nel- 
Fanno  i488. 

L^epitafio  di  Giordano  Orsini  ci  insegna^  che  morì  egli  nel  i484  ^ 
Firenze  ^  ritornando  da  Yeneziaf  dove  era  stato  incaricato  di  una  mis- 
sione per  il  pontefice  Sisto  IV.  Egli  non  aveva  allora  che  soli  anni 
trentotto. 
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Quale  strano  destino  sembra  avviluppare  le  cose  e  gli  uonuni  nelJe 
medesime  rivoluzioni  1  Ecco  V  edifizio  nel  quale  aUtava  il  supremo  ma- 
gistrato di  una  città  libera.  Gli  scodi  gentilizj^  che  cuoprono  ancor» 
le  mura  di  quel  cortile  vanno  insensibilmente  consun^andosi  ed  i  nomi 
dei  magistrati^  cui  quelli  appartennero  cadono  nell'  obblio.  Quella  scala 
non  conduce  più  agli  appartamenti  abitati  dal  capo  della  repubblica: 
le  sale  in  cui  radunavansi  i  suoi  consiglieri  sono  deserte  :  un  profondo 
silenzio  subentrò  alle  clamorose  discussioni  di  quegli  andati  tempi. 

U  primo  podestà  di  Firenze  fu  eletto  Tanno  1207^  e  la  sua  abita* 
zione  provvisoriamente  fissata  nel  vescovado  (*)•  Le  prime  assemblee 
del  popolo  non  ebbero  in  principio  alcun  luogo  fisso  per  le  loro  riu- 
nioni. Era  per  lo  più  nelle  chiese^  che  si  discutevano  gli  interessi  dello 
Stato,  e  facevansi  le  elezioni  dei  magistrati.  Ma  da  che  il  governo  fa 
consolidato  si  accesero  gli  animi  della  nobile  ambizione  di  abbellire  la 
patria.  Il  primo  bisogno  fu  quello  di  ^assegnare  un  edifizio  conveniente 
peir  le  riunioni  dei  consigli,  che  reggevano  lo  Stato^  ed  in  pari  tempo 
jub^  abitazione  degna  del  magistrato  supremo  della  repubblica.  Arnolfo 
di  Lapo  9  che  il  Vasari  chiama  il  Gimabue  delTArchitettura ,  ebbe  il 
nobile  incarico  di  faU>ricare  il  palazzo  del  comrune  (  i  25o)l 

Ma  perciocché  nel  progresso  de^  tempi  si  trovò  dato  troppo  di  au- 
torìtii  ai  podestìi,  o  perchè  il  popolo^  sovente  discorde  dai  nobili,  vo- 
lesse un  capo  suo  particolare,  0  perchè  fosse  creduto  meglio  il  divi- 
dere dal  governo  civile  il  militare,  venne  istituito  un  altro  magistrato, 
od  uffizio,  quello  cioè  di  Capitano  del  popolo^  personaggio  anch^esso 
forestiere  come  il  podéstìi ,  e  come  lui  chiamato  da  una  città  vicina. 
Questo  capitano  aveva  il  comando  della  milizia  in  tempo  di   guerra; 

(«)  Gio.  ViUani^  Storia,  lìb.  V,  cap.  3i. 
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e^  quando  lo  richiedeya  il  bisogno ,  doveva  sedare  i  tumulti  e  punire 
i  sediidosi.  Questo  doppio  uffizio  di  podestà  e  di  capitano  del  popolo 
cagion  fu  9  che  in  qualche  citta,  come  a  Firenze ,  fosservi  due  palazzi 
pubblici  y  V  uno  dei  quali  prese  il  nome  di  palazzo  del  comune  y  dove 
abitova  il  podestà^  e  V  altro  di  palazzo  del  popolo ,  dove  risedeva  il 
capitano  (*)• 


(*)  Muratori,  Antif.  liaL  med.  ffvi>  Dissert  XLVj  XLVL 
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Ho  giìi  fatto  conoscere^  al  N.^  9^  T  origine  del  podestà  e  la  durata 
della  sua.  carica.  La  corte  del  podestà  di  Firenze  compoiieyasi  dì  due 
assessori  per  le  cause  civili^  di  un  giudice  criminale^  di  quattro  notari 
di  otto  paggi  e  di  un  uffizìale  con  venticinque  birri.  Il  cappello  e  la 
spada  che  un  paggio  porUva  davanti  il  podestà  nelle  grandi  cerimo- 
nie (V.  N.""  9),  furono  un  distintivo  di  onore  accordato  alla  signoria 
di  Firenze  nella  vigilia  di  Natale^  ^i^^y  clal  pontefice  Eugenio  lY^  al* 
r  epoca  del  suo  passaggio  per  quella  città. 

L?  uffizio  dei  birri,  in  tempo  della  repubblica  di  Firenze,  era  presso 
a  poco  il  medesimo  che  vedesi  ancora  oggidì  in  Toscana.  Durante  la 
notte,  muniti  di  un  bastone  e  di  una  lanterna,  vegliavano  perchè  ve- 
nissero esattamente  osservati  i  regolamenti  di  polizia,  e  fosse  mante- 
nuto il  buon  ordine.  Trovansi  spesse  volte  citati  nei  Novellisti  di  quel 
tempo^  col  nome  di  Famiglia.  Il  loro  costume  era,  come  lo  è  ancora 
a^  nostri  giorni,  quello  usato  dal  basso  popolo  :  quindi  la  presente  figura 
riuscir  deve  assai  più  interessante  mettendoci  essa  sott' occhio  colla 
maggiore  esattezza  la  foggia  del  vestito  di  quella  classe  di  cittadini. 

Osservai^  in  moltissime  miniature  dei  secoli  XIV  e  XV,  che  i  con- 
tadini^ i  pastori  e  le  persone  del  basso  popolo  sono^  meno  poche  dif- 
ferenze^ vestite  come  questo  birre,  che  bo  copiato  da  una  pittura  che 
adomava  la  coperta  di  un  antico  registro  delia  Biceherna  a  Siena.  Ha 
egli  in  testa  un  berretto  color  di  scarlatto  :  il  mantello  è  azzurrognolo 
filettato  di  nero.  L'abito  di  sotto  è  nero,  i  calzoni  sono  rossi  ed 
i  stivaletti  neri.  La  lanterna  è  gialla.  Sotto  di  questa  figura ,  per  noo 
lasciare  dubbio  alcuno  intorno  al  suo  aflS/ào,  era  scritto  Fqmigjlio. 
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Se  Firenie  negli  annali  delie  repubUiohe  del  medio  evo  meritò  il 
titolo  di  Atene  dell'  Italia  ^  non  dovrò  io  collocare  in  qoesta  raccolta 
il  ritratto  di  colui ,  il  quale  fonne  il  Pericle  ?  di  Cosimo  il  Vecchio , 
cui,  dopo  mor(b,  fa  dato  per  pubblico  decreto  il  glorioso  soprannome 
di  Padre  della  patria? 

Erede  delle  immense  ricchesze  di  GiOTannì  de'  Medici  ano  padre ,  le 
aumentò  egli  considerabilmente  ancora  col  banco  giro  e  colla  intra- 
presa delle  gabelle  della  repubblica.  Seppe  Cosimo  altresì  impiegare 
destramente  i  suoi  fondi  costituendosi  il  creditore  de'  suoi  coneitta- 
dini,  di  maniera  che  quand'egli  morì  non  eravi  forse  un  solo  citta- 
dino 9  di  qualunque  rango  o  condisione  ei  si  fosse  |  il  quale  non  sia 
rimasto  a  lui  debitore  di  grosse  somme  di  moneta.  Uno  storico  ag- 
giogne  altrerì  che  Cosimo  impegnava  la  patria  in  guerra  dispendiosis- 
aime^  e  che  ne  prolungava  la  durata,  a  fine  di  mettere  i  suoi  con* 
cittadini  nella  necessitli  di  avere  ricorso  ai  suoi  tesori  e  quindi  poter 
egli  con  tal  messo  ottenere  il  supremo  comando.  Ecco  la  ragione  per 
cui  Benedetto  Varchi  scrisse  di  lui,  che  a  con  palesi  e  manifeste  virtù 
«  e  con  s^;reti  e  nascosti  vis}  si  fece  capo  e  poco  meno  che  principe 
«  di  una  repubblica ,  pia  tosto  non  serva  che  libera,  d 

Esiliato  da  Firense  Tanno  i433,  in  etii  di  anni  quarantaquattro, 
▼enne  richiamato  in  patria  prima  che  fosse  spirato  un  anno,  e  resti- 
tuito alla  carica  di  cui  godeva  in  prima.  Finalmente  puossi  cUre ,  che 
fa  da  quest'epoca  che  )ncominciò  il  potere  monarchico  nella  sua  &- 
miglia. 

U  rinascimento  delle  Scienae  e  delle  Arti  aveva  riscaldato  la  mente 

di  tutti  i  prìncipi  d?  Itslia.  Mentre  provocavansi  a  vicenda  con  sangui- 

oosi  eombattimenti|  mentre  si  trovavano  avvolti  nelle  maggiori  turbo- 

lenae  civili,  si  disputavano  essi  in  pari  tempo  la  gloria  di  proteggere 

Tom.  I.  17 
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le  lettere  e  gli  scriltori.  Cosimo  superò  in  questo  genere  tutti  i  suoi 
rivali  :  il  concorso  dei  Greci ,  che  portaronsi  a  Firenze  per  V  unione 
della  Chiesa  greca  colla  latina^  fece  nascere  in  lui  il  desiderio  di  fon- 
dare un'accademia  platonica:  progetto ,  che  mandò  egli  ad  esecuzione 
quando  la  presa  dì  Costantinopoli,  fatta  dai  Muaulmanì,  obbligò  le  let- 
tere fuggìasche  e  perseguitate  a  cercare  un  asilo  presso  di  lui. 

Morì  Cosimo  a  Careggi  nel  1464)  ^^  ^^  <li  ^^^^  settantacinque. 

Il  presente  ritratto  fu  da  me  copiato  dalle  pittore  di  fienozzo  Goz- 
zoli  nel  Campo  Santo  di  Pisa  (Torre  di  Babele).  Cosimo  il  Vecchio 
tì  è  rappresentato  colla  testa  coperta  di  un  berrétto  color  di  lacca.  Il 
mantello  è  nero ,  il  vestito  di  sotto  è  ^oahnente  fiero ,  ma  più  scuro 
e  guernito  di  pelliccia  bruna.  La  cintura  è  bruna;  le  scarpe  sono  nere. 

Questo  costume  fu  in  uso  durante  quasi  tutto  il  XV  seoolo.  Non 
solamente  le  pitture  del  Campo  Santo  ce  ne  somministrano  numerose 
ripetizioni ,  ma  se  ne  trovano  pure  altre  molte  nei  freschi  di  Firenze 
e  di  Bologna. 
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Dopo  di  avere  presentato  il  costume  di  un  personaggio  così  illustre^ 
come  era  Cosimo  il  Vecchio ,  credo  a  proposito  di  far  qui  cono- 
scere anche  quello  delle  matrone  fiorentine  della  medesima  epoca;  e 
posso  io  tanto  più  guarentirne  V  autenticità  y  in  quanto  che  lo  copiai 
dalle  pitture  di  Domenico  Ghirlandajo,  nel  coro  di  S.  Maria  Novella 
di  Firenze.  Quasi  tutti  i  ritratti^  di  cui  ridondano  quei  dipinti^  appar- 
tengono a  personaggi  della  famiglia  Tornabuoni,  alleata  con  quella  dei 
Medici^  e  ne  ho  copiato  il  presente^  il  quale  mi  sembra  il  più  d^no 
di  stare  a  fronte  dell'altro  pubblicato  nel  precedente  numero* 

Questa  matrona  ha  la  testa  coperta  di  un  velo  bianco  senz' alcun 
ornamento.  La  sottovesla  è  di  color  celeste  ed  è  allacciata  sul  petto 
con  cordoncini  neri,  che  lasciano  vedere  la  camicia.  La  samarra  o 
sopravvesta  è  violacea  ;  i  rovesci  delle  maniche  sono  di  color  celeste^ 
e  l'apertura  della  spalla  lascia  essa  pure  vedere  la  camicia.  I  ricami 
«pno  tutti  in  oro. 

Il  presente  costume  fu  di  un  uso  generale  in  Toscana ,  durante 
quasi  tutto  il  XY  secolo.  Se  ne  incontrano  molte  ripetizioni  in  quasi 
tutte  le  pitture  delle  chiese  di  Firenze.  Ne  osservai  altresì  alcune  fra 
i  ritratti  delle  donne  della  famiglia  dei  Bentivoglio  a  Bologna. 
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L'importante  dignitli  ài,  «enatore  di  Roma  andò  aoggetta  a  molte 
vioiaùtadini.  La  òtta,  per  molti  secoli  dd  medio  ero,  fu  altemativa- 
nente  governata  ora  da  on  senato  oompoato  di  molli  membri,  ora  da 
«no  o  doe  senatori  solamente ,  giusta  i  capricci  e  la  leggerezza  dì  un 
popolo  irrequieto  ed  incostante,  il  quale  distruggeva  domani  tutto  ciò 
die  aveva  (atto  nd  giorno  innanzi. 

Nell'anno  ii4a,  irritati  i  Romani  per  la  pace  che  aveva  il  papa 
accordato  agli  abitanti  di  Tivoli  senza  parliciparia  al  senato,  crearono 
un  nuovo  senato  indipendente  dd  Sommo  Pontefice.  Questa  rivoluzione 
soeoedette  nell'anno  ii43.  È  da  quat' epoca,  ohe  il  senato  fissò  la 
data  del  suo  ristabilimento  :  fece  battere  moneta  colPeffigìe  del  SS.  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  come  suoi  protettori,  e  colla  leggenda:  Senat 
*^«  Q'  R» 

Fu  però  a  quest'epoca  medesima,  che  il  senato  ed  il  Popolo  Ro- 
mano perdettero  il  privilegio  di  concorrere  od  clèro  alla  dazione  del 
Sommo  Pontefice.  Celestino  II  è  stato  il  primo  papa  detto  senza  il 
consentimento  dei  Romani. 

NdPanno  1194  crearono  essi  cinquantasei  senatori,  invece  di  un 
solo  che  avevano  prima.  Ma  questo  numero  andò  più  di  una  volta 
soggetto  a  forti  variazioni  :  ora  fu  di  due,  ora  di  un  solo,  poscia  nuo- 
vamente di  dnquantasei ,  finalmente  ancora  di  un  solo.  Il  Gigli  altri-  ^ 
buisce  alle  discordie  che  ne  insorsero  la  soppressone  del  senato  e  dd 
prefetto  di  Ronm  fiitta  dal  pontefice  Innocenzo  III,  il  quale  vi  sostituì 
l' allude  dignilk  di  senatore. 

I  Romani  però  non  tardarono  mdto  a  fare  novelli  cambiamenti  e 

crearono  sette  magistrati  col  nome  di  rijòrmatori;  ma  nd  i368  il 

pontefice  Urbano  V  ottenne  la  soppressione  di  qudla  magistratura,  ed 

ai  sette  riformatori  sostituì  tre  conservatori,  i  quali  con  nn  senatore 

straniero  dovevano  governare  la  città. 
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U  senatore  era  obbligato  a  condurre  con  lui  a  Roma  sei  giudici  y 
due  dei  quali  avevano  il  tìtolo  di  assessori  y  e  dovevano  essere  dottori 
in  legge.  Ài  seguito  del  senatore*  eranvi  altresì  quattro  notari  criminali  9 
due  marescialli^  venti  cavalli^  ecc.  I  marescialli  erano  ministri  ed  esecu- 
tori della  giustizia. 

La  carica  di  senatore  non  ebbe  per  molti  secoli  un  tempo  determi- 
nato per  la  sua  durata;  ma  in  seguito  fu  dessa  a  vita^  ed^  in  caso  di 
morte  del  senatore^  i  conservatori  avevano  il  privilegio  di  esercitarne 
le  funzioni  fino  alla  nuova  elezione. 

Ho  copiato  il .  presente  costume  dalla  lapide  sepolcrale  di  Pietro 
Laute  nella  chiesa  di  Araceli  a  Roma.  Questo  Pietro  Lante  era  Pisano 
e  dottor  in  legge:  fu  senatore  negli  anni  i38o  e  i38i.  Il  suo  stemoast 
gentilìzio  componevasi  di  tre  aquile  bianche  coronate  in  campo  rosso  (*)•' 

Ho  altresì  estratto  da  una  cronaca  contemporanea  la  seguente  descri- 
zione del  costume  di  senatore. 

Tócca  alla  maniera  ducale  di  broccato  d^oro   guernita  d'ermellino, 
zimarra  di  velluto  chermisi  con  bottoni  d^oro.  Manto  di  broccato  d^oro 
ibderato  di  ermellino.  Guanti  bianchi  di  pelle^  ricamati  d' oro  ed  ornati 
di  perle^  con  tre  anelli  sulle  dita  ;  un  rubino  cioè^  un  diamante  ed  uno  : 
smeraldo.  Collana  d' oro  al  collo.  Il  senatore  portava  altresì  un  bastone 
o  verga  d'oro  sormontata  da  un  piccolo  globo  su  cui  una  crocetta. 

.  (*)  Vitaki  Stor.  diplom.  de'  Senat.  RonL 
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L' arte  del  medico  e  dello  speziale  annoveravasi  fra  le  principali  arti 
Delle  città  libere  d^  Italia.  Ma  benché  i  medici  avessero  il  loro  colle- 
gio ^  benché  andassero  i  medesimi  del  pari  coi  cavalieri  e  coi  magi- 
strati 9  usando  essi  pure  delle  pelliccie  e  dello  scarlatto ,  la  medicina 
languì  nondimeno  per  molti  secoli  nel  più  deplorabile  stato.  Citerò 
qui  un  frammento  della  consulta  del  collegio  dei  medici  di  Parigi 
sulla  mortalità  dell'anno  i348.  Yedrassi  in  quali  tenebre  era  ancora 
avvolta  Parte  di  curare  le  malattie^  ridotta  nelP epoca  suddetta  alta 
astrologia  ed  a  poche  e  miserabili  pratiche  xm^^^  in  uso  dagli  Ebrei , 
ì  quali  professavano  anche  T  arte  di  medicare,  come  ne  fanno  testimo- 
nianza molte  novelle  di  F.  Sacchetti. 

Ecco  quello  che  i  medici  di  Parigi  e  tutto  il  loro  collegio  hanno 
trovato  a  riparo  della  mortalità. 

((  Noi^  cioè  lo  Collegio  de' Medici  di  Parigi,  con  maturo  e  disputato 
((  consiglio  alhi  presente  materia  di  mortalità  »  e  mina  di  vita  con  li 
tt  teslimonj  de'  nostri  antichi  Savj  in  medicina,  dichiarando  la  cagione 
«  di  questa  pestilenza  più  apertamente,  che  si  potrà  secondo  le  regole, 
«  e  le  conclusioni  della  Astrologia,  e  della  Scienza  naturale. 

«  Fermo  e  palese  è,  che  nelle  parti  dell'  India  del  mare  grande,  le 
tt  stelle  minaccianti  li  raggi  del  sole ,  et  lo  calore  del  fuoco  celestiale^ 
u  molto  usarono  la  loro  potenza  contro  all'acqua  d'esso  mare,  forte 
tt  combattendo  con  essa  ;  di  che  nacquero  spesse  fumosi tadi,  che  co- 
tt  priano  spesso  lo  sole,  convertendo  la  luce  del  sole  in  tenebre,  e 
tt  quella  fumosità  per  spesso  ricorrimento  ritornò  al  detto  mare  per 
tt  spazio  continuo  di  dì  ventotto  :  ma  al  fine  la  potenza  del  fuoco ,  e 
tt  del  sole  usarono  tanto  le  loro  forze  centra  lo  mare,  che  tirarono 
tt  a  se  quasi  uno  ramo  di  esso  mare  ;  et  T  acqua  convertita  in  fumo 
tt  si  levò  in  aere.  E  per  questa  cagione  in  certe  parti  a*  appuzzarono 
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a  sì  Tacque^  che  uecUono,  e  corroppono  li  pesci ^  li  quale  acqaa 
e  così  corrotta!  Io  caldo  del  sole  non  la  poteo  coosotòarei  ne  di  quella 
tf  non  si  poteo  generare  acqua»  né  grandine,  né  nieve,  né  rugiada; 
«  ma  volando  per  l' aere  la  detta  fumosi tli  annebiò  più  parti  del. mondo 
«  a  guisa  di  colore  di  vetro:  e  questo  fece  per  tutta  Arabia,  e  parte 
tf  dMndia,  e  di  Creta;  le  valli  et  le  pianure  di  Macedonia,  Ungaria» 
((  Albania  e  Cicilia ,  e  se  toccherà  Sardigna,  non  vi  rimarrii  persona 
«  viva  ;  e  il  simile  avverrà  a  tutte  V  Isole  e  loro  confini^  dove  lo  vento 
u  marino  d^  India  corrotto  arriverà,  o  sia  per  Gne  a  qui  arrivato  dura 
((  ne  lo  segno  del  Leone.  Se  li  habitatori  de*  detti  luoghi  non  useranno 
u  li  infrascritti  rimedj,  o  simili ,  noi  li  facciamo  certi  di  loro  tostana 
«  morte,  s^  già  dalla  grazia  di  Cristo  non  fossero  ajutati  (*)»  » 

La  continuazione  risguarda  il  r^ime  da  osservarsi. 

Il  presente  costume  fu  da  me  copiato  da  un  ^quadro  di  autore  ignoto, 
conservato  nella  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Siena.  Questo  medico 
ha  in  testa  un  berretto  di  velluto  color  di  lacca,  guernito  d^  ermellino* 
Il  mantello  è  nero  foderato  di .  bianco  :  il  vestito  é  di  scarlatto  ;  la 
manica  della  sottoveste  é  di  color  verde  scuro.  I  bottoni  ed  i  ricami 
sono  in  oro.  la  calzatura  è  rossa;  la  scatoletta  e  le  laccale  pinsette 
sono  d'oro. 

Avvi  nella  chiesa  di  S.  Stefano  del  Cacco  a  Roma  una  pietra  aepol* 
crale  ^el  medico  Paolo  dei  Celestini,  morto  nel  ^4l^2 ,  il  costume  del 
quale  conferva  ancora  molta  analogia  col  presente. 

(*)  Muratori,  Script  rer.  iulic  Tomo  XI,  pag.  S^^é 
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Dopo  di  avere  fatto  conoscere  i  ricchi  e  brillanti  costumi  delle  donne 
di  alto  rango  ^  negheremo  noi  un  posto  ad  una  di  quelle  che  sono 
tanto  utili  neir  interno  delle  case?  Non  avvi  senza  dubbio  molto  a  dire 
sul  conto  loro^  giacché  nel  succedersi  dei  secoli  le  loro  vestimenta  sole 
andarono  soggette  a  qualche  variazione.  La  fantesca  rappresentata  su 
questa  tavola  fu  copiata  da  un  quadro  di  Lorenzo  di  Pietro  ^  che  con- 
servasi nelFAccademia  delle  Belle  Arti  a  Siena.  Ha  dessa  la  testa  ele- 
gantemente acconciata  con  un  velo  bianco  ornato  da  due  cordoncini 
neri  ed  orlato  di  una  bianca  frangia.  La  veste  è  di  una  stoffii^ di  color 
verde  scuro^  ricamata  d'oro  intorno  al  collo.  Porta  essa  due  vasi  d'ar- 
gento. Le  scarpe  sono  nere.  Questo  costume  è  talmente  ripetuto  in 
molti  quadri  da  non  lasciar  più  alcun  dubbio  sulla  sua  antichità. 
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La  fondazione  di  qoest^  ordine  religioso  fatta  da  san  Domenico  ha 
precedalo  quella  dell'ordine  dei  frati  predicatori.  Oltrepasserei  i  limili 
che  mi  sono  prefisso  nella  compilazione  della  presente  opera  se  volessi 
qai  parlare  delle  regole  e  delle  costituzioni  di  quesC  ordine:  basteranno 
invece  poche  osservazioni  sul  costume  delle  religiose  deir  ordine  stesso. 
È  nolO|  che  gli  abiti  religiosi  andarono  soggetti  in  diverse  epoche  a 
molte  variazioni  tanto  nella  loro  forma  generale^  quanto  nelle  singole 
parti  di  cui  erano  composti.  La  religiosa  domenicana  della  quale  Irò* 
vasi  il  costume  su  questa  tavola  ne  è  una  prova.  L'ho  copiala  da 
un  quadro  di  Ambrogio  Lorenzetti^  lo  stesso»  che  somministrorami  i 
costami,  N.^  ^3^  27  e  3i.  Ha  dessa  in  testa  un  velo  nero,  sotto  del 
quale  un  altro  bianco  assai  più  ampio.  La  tonaca  è  bianca ,  ma  lo  sca^ 
polare  è  di  color  tanè  o  lionato  scuro;  cosi  trovasi  notato  anche  dal 
P.  Bonanni  (**):  difierisce  quindi  dal  costume  moderno  di  queste  reli- 
giose, le  quali  portano  lo  scapolare  bianco. 

(*)  Vedi  la  nota  affinità  a  questo  articolo. 

(•*)  Pbìl.  BonaoDL  Ord.  Relìg.  Cat  Pait.  II>  TS^?  46. 

Nota  del  TraduUore. 

I  kttorì  avraiiiio  OMerfato.  che  la  dcacrìzion«  della  figura  rappresentata  sa  questa  taTola  non 
corrìspoade  alla  figura  stessa  quanto  al  colore  dello  scapolare  »  il  quale  dal  signor  Bonnard  è 
detto  di  color  tanè  o  lionato  scuro  2  mentre  in?ece  nella  laYola  unita  è  nero^  come  il  velo  che 
ha  sul  capo.  È  à*  ayriso  il  medesimo  signor  Bonnard  »  che  lo  scapolare  color  tanè  nelle  reli« 
giose  domenicane  sia  una  prova  delle  variaaioni  cui  andarono  soggetti  gli  abiti  religiosi  in  di- 
verse epoche*  e  soggiagne,  che  anche  U  Bonanni  notò  lo  scapolare  color  tanè  nelle  religiose  di 
san  Domenico.  Esamiaato  però  da  me  il  Catalogo  d^U  ordini  religiosi  di  Filippo  Bonanni 
(  parte  !!•  Né*  4^  )  trovai  »  che  non  solamente  non  fa  motto  dello  scapolare  color  tanè  1  ma 
che  aati  dice  chiaramente  essere  la  veste  e  lo  scapolare  delle  religiose  domenicane  ambedue  biaw- 
ebi  :  ecco  le  me  parole  :  VesU  ti  scapolari  indutuaur  aWit»  cum  pelo  nigro  tupra  eapui  sub 
quo  aUud  pthmun  album  latti.  Bianco  ia  fatto  fa  semprt  lo  scapolare  delle  religiose  domeni- 
cuie  fino  dalia  loro  prima  istituiione. 
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Domtndertnno  adesfo  i  lettori  U  ragione  per  cui  fa  laiciato  lo  scapoh^nero  alla  Ggnra  rap- 
presentata lotto  questo  N.*  66.  Rispondo  :  essendo  assai  probabile»  che  il  mic9aaftonLaig.^aolo 
Mercari  abbia  fedelmente  copiato  la  figura  dal  quadro  di  Ambrogio  Lorenxetti  coi  colori  corri- 
spondenti ,  r  errore  in  questo  caso  non  sarebbe  cbe  nella  descrizione  fatta  dal  sig.  Bonnard»  il 
quale  disse  lo  scapolare  essere  di  color  tanè  invece  di  notarlo  nero.  Lasciai  quindi  la  figura 
come  sta  nell'  originale  francese  »  cercando  in  pari  tempo  a  qual  ordine  possa  la  religiosa  stessa 
appartenere.  Fra  i  diversi  ordini  di  religiose»  quelle  che  usarono  costantemente^  la  tonaca  bianca 
collo  scapolare  nero  e  con  un  velo  in  testa  egualmente  nero  sovrapposto  ad  uno  bianeo  assai 
più  ampio  furono  le  religiose  dell'ordine  cisterciense  (Bonanni»  li»  N.*4'  )•  Quindi»  se  lo  sca- 
polare nel  quadro  del  Lorenzetti  è  veramente  nero»  rappresenterebbe  quella  figura  una  religiosa 
dell'  ordine  cistcrciense  ,  ne  mai  una  domenicana. 

Nel  caso  poi    che  la  figura  del  Lorenzetti  avesse  realmente  lo  scapolare  di  color  tanè ,  coma 
nota  il  Bonnard  »  in  allora  parmi»  direi  quasi»  indubitato»  che  il.  pittore   volle  nppresentara 
una  monaca  gesaata,  il  di  cui  ordine  fu  istituito  nella  città  di    Siena  dal  B.  Gio.   Colombini  » 
verso  la  metà  del  XIV  secolo,  ed  il  di  cui  abito  era  la  tonaca  bianca»  lo  scapolare  color  tanè, 
con  un  velo  nero  in  capo  i  sovrapposto  ad  un  bianco  assai  più  ampio  (Bonanni»  II»  M.*  67). 
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La  presente  veduta  servirà  a  far  conoscere  il  carattere  e  la  itisposi- 
sione  degli  edifizj  del  medio  evo.  Nelle  cittìi  libere  la  piazza  pubblica 
serviva  a  convocare  il  popolo,  il  qaale  vi  accorreva  invitato  dal  tuono 
della  campana  del  Palazzo  del  Comune:  ovvero  la  piazza  medesima 
serviva  anche  agli  esercizj  militari  e  per  le  feste  popolari. 

La  piazza  di  Siena  venne  ridotta  a  miglior  forma  nelPa.  1^4^  e  ^ 
edifizj  da  cui  vedesi  anche  in  oggi  circondata  furono  terminati  in  prin- 
cipio del  i3oo.  Il  palazzo  pubblico ,  che  può  dirsi  uno  de^suoi  pio 
belli  ornamenti,  è  rimarcabile  per  la  sua  alta  torre,  opera  di  Agostina 
e  di  Agnolo,  architetti  sanesi.  Fu  dessa  inconùnciala  nel  i325  e  ter- 
minata nel  i344* 

Allato  della  cappella  della  piazza  vedesi  sul  terreno  una  pietra  bianca 
collocatavi  pel  seguente  motivo.  Coloro,  i  quali  trovavansi  imprigionati 
per  debiti  e  non  avevano  mezzi  per  soddisfare  i  loro  creditori,  pote- 
vano, per  benefizio  di  una  legge,  liberarsene  facendo  per  tre  mattine 
consecutive,  nelPora  che  suonava  la  campana  del  Palazzo  del  Comune, 
il  giro  della  piazza  accompagnati  dai  birri  ed  affatto  nudi,  ad  eccezione 
delle  parti  vergognose.  Nella  terza  mattina,  dopo  di  avere  terminato 
il  giro  della  piazza ,  i  birri  lo  obbligavano  a  battere  le  natiche  su  quella 
pietra,  dicendo  ad  alta  voce  le  seguenti  parole  prescritte  dalla  legge  : 
<  Ho  consumato  e  dissipato  tutto  il  mio  patrimonio,  adesso  pago  i 
miei  creditori  nella  maniera ,  che  voi  vedete  (*).  » 

Questa  usanza  praticavasi  anche  in  Firenze  ed  in  altre  città  libere 
deir  Italia. 

(*)  Gir.  Gìgli  i  Diario  Sanese ,  Parte  II. 
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Trovanfli  da  per  tutto  delle  prave  del  gusto ^  che  aveva  la  gioventù 
italiana  del  medio  evo  per  i  cavalli:  ne  faceva  essa  un  grandissimo 
oso  tanto  per  il  passeggio  ^  quanto  per  gli  esercizj  militari.  Boondel- 
monti  montava  un  bianco  cavallo  quando  venne  assassinato  in  Firenze 
per  vendetta  degli  liberti.  Questa  morte  (come  giii  notai  al  N.^  18) 
diede  origiiw  ia  quella  cittii  alle  più  crudeli  dissensioni  tra  i  Guelfi 
ed  i  Ghibellini  (*).  I  giovani  nobili  assistevano  pure  a  cavallo  alle 
feste  pubbliche^  e  Macchiavelli,  nella  sua  Istoria  di  Firenze ,  riferisce 
air  a.  f3oo  P  origine  in  quella  cittk  delle  dissensioni  tra  i  Bianchi  ed 
i  Neri.  ((  Era  nel  mese  di  maggio^  dice  egli^  nel  qnal  tempo  e  ne* 
«  giorni  festivi  pubblicamente  per  Firenze  si  festeggia;  alcuni  giovani 
«  per  tanto  dei  Donati  insieme  con  loro  amici  a  cavallo  a  veder  bai- 
«  lare  donne  presso  a  S.  Trinità  si  fermarono  ^  dove  sopra  giunsero 
«  alcuni  de^  Cerchi^  ancora  loro  da  molti  nobili  accompaguati ,  e  non 
«  conoscendo  ì  Donati  ch'erano  davanti ^  desiderosi  ancora  loro  di 
«  vedere ,  spinsero  i  cavalli  fra  loro  e  gli  urtarono ,  donde  i  Donati 
«  tenendosi  offesi ,  strinsero  le  armi  y  ai  quali  i  Cerchi  gagliardamente 
«  risposero  ^  e  dopo  molte  ferite  date  e  ricevute  da  ciascuno  si  parti- 
te rono.  Questo  disordine  fu  di  molto  mal  principio:  perchè  tutta  la 
•e  città  si  divise  9  cosi  quelli  del  popolo^  come  i  grandi^  e  le  parti  pre- 
ce sere  il  nome  da  i  Bianchi  (cioè  i  Cerchi)^  e  Neri  (cioè  i  Donati)  (**)• 

Il  giovane  italiano  rappresentalo  su  questa  tavola  fa  da  me  copiato 
da  un  quadro  del  Vanni  conservato  nella  Accademia  delle  Belle  Arti 
a  Siena.  Quella  pittura  rappresenta  il  Trionfo  della  morte,  del  Petrarca. 

(*)  Bic.  Malespini.  C  io4« 

(**)  BlacduaTdli  j  delle  Istorie  Fiorentine  1  lib.  II. 


i46  COSTUMI 

Una  numerosa  schiera  di  giovani  a  cavallo  precede  il  carro  della 
sorabile  dea.  Qaello  che  ho  scelto  tiene  in  capo  un  berretto  scarlatto; 
la  giubba  è  di  tessuto  d*  oro ,  la  sopravveste  è  di  scarlatto ,  ricamata 
d^oro  e  guemita  d^ ermellino:  la  cintura  è  nera:  la  calzatura  è  gialla: 
gli  arnesi  del  cavallo  sono  dorati,  la  staifii  e  gli  sproni  di  ferro. 
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Ho  copiato  questo  costume  da  una  pittura  di  Domenico  Bartoli  a 
Siena.  Vi  si  osserverk  uno  strumento  di  musica  il  di  cui  uso  sembra 
essere  stato  comunissimo  a  quell'epoca^  avendolo  io  trovato  ripetuto 
in  molte  altre  pitture  e  particolarmente  in  quelle  di  Taddeo  Caddi  a 
Firenze:  ne  tiene  uno  simile  anche  la  S.  Cecilia  di  Raffaello.  I  giovani 
d' ambo  i  sessi  amavano  in  allora  incoronarsi  di  fiori  nelle  pubbliche 
feste  od  in  occasione  di  qualche  banchetto  nuziale.  Messer  Buondel- 
monte ^  di  cui  ho  parlato  nel  precedente  numero^  aveva  in  capo  una 
corona  di  fiori ,  quando  venne  assassinato. 

Yedrassi  su  questa  tavola  un  assai  grazioso  costume  di  una  di  quelle 
giovani  donzelle  I  che  ricreavano  le  adunanze  coMoro  concenti.  Porta 
essa  sul  capo  una  corona  di  fiori  bianchi:  la  camiciuola.ò  apèrta.  La 
Teste  è  <;olor  di  rosa  carico  ^  con  una  cintura  d^  oro  in  fondo  azzurro* 
Jje  maniche  sono  corte  con  una  pelliccia  bruna  dissoprà  del  gomito:  le 
maniche  dissotto  sono  gialle ,  ed  i  ricami  in  oro;  come  d'oro  è  la  ca- 
tena che  sostiene  il  piccolo  organo. 

Questo  costume  col  medesimo  strumento  di  musica  trovasi  ripetuto 
da  Benozzo  Cozzoli  nel  Campo  Santo  di  Pisa. 
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Conservasi  ancora  a^  giorni  nostri  in  Italia  V  uso  di  adornare  con 
begli  addobbi  il  letto  delle  puerpere ,  le  quali ,  vestite  conformemente 
alla  circostanza ,  riceTono  cosi  le  visite  dei  loro  parenti  ed  amici^  che 
vanno  a  far  loro  le  felicitazioni  pel  neonato.  Ma  siccome  negli  usi 
moderni  la  moda  ha  dato  occasione  a  sensibili  variazioni  tanto  nella 
forma  dei  mobili,  quanto  io  quella  degli  abiti  delle  puerpere j  cosi  ho 
cercato  ud  costume  corrispondente  alf  epoca ,  che  appartiene  a  questa 
raccolta.  Una  preziosa  miniatura  di  un  raanuscritto  della  Biblioteca 
Barberini  a  Roma  me  ne  ha  somministrato  i  più  preziosi  dettagli. 

La  puerpera  è  adagiata  in  un  letto  di  legno  di  noce  riccamente  la- 
vorato. La  coperta  è  color  di  lacca:  i  cuscini  sui  piedi  sono  gialli  con 
fiocchi  e  cordoni  d'oro.  I  guanciali  sono  bianchi  egualmente  ornati  con 
fiocchi  e  cordoni  d'  oro.  La  puerpera  è  vestila  in  bianco  y  con  bottoni 
d'oro  alle  maniche.  La  cassa^  che  gira  intorno  al  letto  serviva  di  sedile 
insieme  e  di  forziere. 
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Giovanni  Villani ^  dopo  di  avere  vantato,  giusta  Taso  degli  storici 
del  ano  tempo,  i  costumi  semplici  degli  antichi  Fiorentini,  si  scaglia 
in  seguito  contro  le  mode  che  i  Francesi  portarono  in  Italia.  «  E 
e  non  ò  da  lasciare,  dice  egli,  di  far  memoria  di  una  sformata  mu- 
<  tazioae  di  habito^  che  ci  recarono  di  nuovo  i  Franceschi,  che  vennero 
«  al  Duca  (di  Calabria),  in  Firenze. •••  I  cavalieri  vestivano  uno  sor- 
«  cotto  9  ovvero  guarnacca  stretta ,  ivi  suso  cinti ,  e  le  punte  de^  ma- 
€  nicotloU  lunghi  infino  in  terra  foderali  di  vajo  e  ermellini  3»  (*)• 

La  presente  figura  fu  copiata  da  un  prezioso  Uffizio  della  Beata 
Vergine^  che  fa  parte  della  ricca  collezione  di  nianuscritti  della  Biblio- 
teca Angelica  a  Roma.  Quel  libro^  composto  per  una  famiglia  francese^ 
come  ne  fanno  fede  i  due  ritratti ,  che  adornane  il  frontispizio,  coa-^ 
tiene  altresì  molti  costumi  di  quella  nazione. 

loL  sopravveste  di  qAiesto  giovane  francese  è  verde  con  passamani 
gialli  ed  inferiormente  gucrnita  di  una  lista  nera  ricamata  d'ero.  Le 
maniche  pendenti  sono  foderate  di  vajo.  La  calzatura  è  color  di  lacca 
e  termina  air  estremità  dei  piedi  con  quelle  lunghe  punte ,  assai  co^ 
munì  nei  secoli  XIV  e  XV^  e  di  cui  ho  parlato  al  N.^   19. 

Si  è  già  potuto  conoscere  da  molti  dei  precedenti  costumi  quale 
fosse  la  forma  dei  berretti  usati  dalla  gioventù:  il  colore  ne  era  spesse 
volte  variato:,  ma  d'ordinario  facevansi  rossi. 

{*)  Gio.  Villani,  Stor.  lib.  :^I,  cap.  4 


VARO   FINE   *RTS   LIBRAR? 
FOCO   MUSEUII 


iiccc 


•       .       « 


"*•  \         •«»■•       V   r 


■     r.i    ., 


'«    .  •  I 


r» 


l      I    .. 


I  •  «•/  '.'•Nr  ,    I    ■' 


*  •  t<       f 


,:     1.     I 

2  i  <  .1   .    * 


!      ì 


•  .*. 


vi     e:..         i  i»  li- 


«•  V     > 


.•  ; ,;- 


'   *    i!.   il   :.'.';•'   '-'   ì»   ^» 


I-    ->! 


:/•    «?•;• 


:       I 

»  1 


i      '  <  i                      ' 

■  o   .    »  t  "$\  t, 

■  ~                                            ■ 

. ...  il    n    jc 

•  4 

•  i-»i  O    il.'-. 


I    ^ 


'"•'»s'  •'.  i  i   •    «'..   i:^  I     : 


.w      .•\     I.      i    ..i      t  Ili         |-   'i'«^  " 

a  • 

t  * 

.   .    f.         --w    ili    \  V'  0  ,    f    :     :S  '    t'    -t. 

»  il  a..^l  fi-;     ,  ,.r«*c'*.v.  '.ili.  .N    I'..»  r-    "•  "^ 
:    o    r  ili!...  :-i.;:i  ,    f.  •.M::'jr<   .-o    ij.«':'o 

.  '•  ..    .    l'I    i*.'  t:        !     1  i:..<'J. 

:  ,    ui   •.{  i.   e    c;-.i-l-le   ir:    !:;) 


.       t  ::ì  '   -:  :  i-^i     :,'•.'.■■ 


!'•■ 


»  .  ■ 


I  : 


I       '     .^  I     il    »f<..  »  ,       I    .    I-  Iv 


DEI  SECOLI  XIII,  XIV  E  XV  i53 

MCCC. -N."  7a. 

Il  presente  costarne  fu  copialo  da  una  mioiatura  di  ano  dei  nianu- 
scrìtii  del  XIV  secolo  della  Biblioteca  di  Siena.  Ia  ermellino  era  uà 
distintivo  della  dignità  dei  personaggi  di  alto  rango.  I  magistrati  eletti 
nelle  città  libere  ;  come  anche  ì  giudici  stranieri^  che  vi  erano  chia- 
mali, conservarono  gelosamente  per  molti  secoli  un  attributo  che  era 
loro  comune  coi  nobili  e  coi  cavalieri. 

Gli  Italiani  presero  dai  loro  conquistatori  del  Nord  l' uso  delle  pel- 
liccie  e  lo  conservarono  lungamente  nel  mèdio  evo.  Più  tali  pelliccie 
erano  rare  o  preziose,  più  distinguevano  esse  il  rango  e  la  nobiltà  di 
colui  che  le  portava.  Perfino  le  monache  si  diedero  a  gareggiare  coi 
secolari  :  ma  ^  riprese  intorno  un  siflfatto  eccesso  di  lusso  j  furono  esse 
obbligate  ad  accontentarsi  deHe  sole  pelli  di  gatto  o  di  agnello  (*)• 

Trovansi  frequenti  ripetizioni  di  questo  costume ,  particolarmente 
sulle  pietre  sepolcrali  dei  nobili  ed  anche  dei  giureconsulti.  Nella  chiesa 
di  Araceli  a  Roma  D.  Antonio  Cantagallina ,  giureconsulto  morto- 
tiel  i4oo,  è  rappresentato  sulla  sua  tomba  con  un  costume  quasi  eguale. 
Nella  medesima  chiesa  la  lapide  sepolcrale  dì  Pietro  Trasimondi^  no- 
bile romano  morto  nel  i3ia,  non  ofTre  altra  differenza  col  presente 
costume  se  non  nell'acconciatura  del  capo,  la  quale  consiste  in  un 
berretto  simile  a  quello  del  senatore  al  N.^  63. 

(*)  Muratori:  Antìcb.  Ital.  Dìssert.  XXY. 
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La  presente  figura  è  copiata  dalla  medesùna  miotatara,  che  aommi- 
nistrommi  il  N.**  70,  QaesU  giovane  dontella  è  nel  namero  delle  per- 
sone, die  andarono  per  complimentare  ta  puerpera  :  servirti  altresì  a 
far  conoscere  quanta  fosse  la  varietà  e  la  ricchessa  degli  abiti  delle 
donne  di  qoelP  epoca. 

Un  piccolo  cordoncino  nero  le  corona  la  sommità  della  testa:  nn 
altro  simile  le  »♦  aggira  intorno  al  collo  e  passa  sotto  la  camicetta,  la 
qaale  è  fermata  da  un  bottone  d' oro.  Il  manto  con  un  lungo  strascico 
è  rosso ,  orlato  di  nero  al  petto  e  con  una  larga  lista  nera  alle  estre- 
mità delle  maniche  pendenti.  L©  maniche  della  veste  sono  ipalle  rigate 
di  nero.  I  guanti  sono  color  di  piombo,  ovvero  cenerini,  filetUti  d'oro 
e  con  piccolo  fiocco  egualmente  d' oro.  La  sopravveste  è  gialla  e  ter- 
mina con  una  balzana  nera  :  la  sottoveste  è  axznrra.  La  catena  che  ha 
al  collo  è  d*  oro.  Tiene  neUe  mani  un  fazzoletto  bianco. 
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I  fatti  storici  non  appartengono  a  questa  raceoltai  se  non  in  quanto 
che  possono  essi  facilitare  la  conoscenza  delle  nsanse  o  dei  costami 
Che  gli  storici  adunque  narrino  le  gesta  deir  imperatore  Massimiliano  I^ 
e  che  essi  decidano  se  maggiore  fu  la  magnanimilii^  od  il  coraggio  e 
la  clemenza  di  quel  principe  ;  quanto  a  me  basterammi  di  mettere 
eott*  occhio  del  mio  lettore  la  semplice  immagine  di  quel  sovrano^  che 
bo  copiata  da  un  antico  intaglio  in  legno  di  E.  Burgkmair^  colla  data 
del  -iSoS:  il  costume  però  appartiene  ancora  all'anno  i/^oo. 

Vedrassi  qui  un'  armatura  da  cavaliere,  la  più  completa  che  si  possa 

desiderare.  Quei  fogliami  dorati,  che  cadono  di  dietro  deirelmOj  furono 

comuoiasimi  nel  secolo  XIII  e  XIV.  Trovansi  pia  volte  ripetuti  nelle 

pitture  di  quei  tempi  in  diverse  parli  dei  vestiti  o  delle  armature.   Il 

cavallo  è  assai  riccamente  bardato. 
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Mentre  la  misera  Italia ,  devastata  dalle  feroci  compagnie  di  avven- 
turieri^ vedeva  le  sue  campagne  abbandonate  in  preda  a  quelle  orde 
indisciplinate^  che  violavano  le  leggi  tutte  divine  ed  umane ^  i  prin- 
cipi collocati  alla  testa  dei  diversi  piccoli  Stati  che  la  componevano, 
troppo  deboli  per  salvarla,  procuravano  almeno  di  consolarla  dei  mali 
che  soffriva  e  della  gloria  militare  perduta,  proteggendo  le  opere  del 
genio  novellamente  infiammato,  ed  in  pericolo,  appena  risorto^  di  ca- 
dere nella  generale  roina. 

Le  numerose  copie  manuscritte  delle  opere  classiche ,  tesoro  inesti- 
mabile delle  biblioteche  moderne,  attestano  T amore  di  quei  principi 
per  le  lettere  e  la  loro  generositk  per  trasmettere  alle  generaeioni  fu- 
ture le  produzioni  del  genio  e  della  scienza.  Ed  è  senza  dubbio  con 
un  sentimento  di  gioja  e  di  riconoscenza,  che  trovansi  più  volte,  fra 
le  miniature  che  adornano  quei  manuscritti,  il  ritratto  od  almeno  le 
imprese  o  gli  stemmi  della  famiglia  di  colui,  che  legò  un  à  prezioso 
dono  alla  posteritìi. 

Il  presente  costume  fu  copiato  da  un  manuscritto  delle  poesie  di 
Francesco  Petrarca  conservato  nella  Biblioteca  Barberini  a  Roma.  Lo 
stemma»  che  vi  è  dipinto,  è  quello  della  famiglia  Malatesta,  che  si- 
gnoreggiò in  Rimini  e  la  figura  rappresenta  uno  di  quei  principi  (*). 
Ha  in  testa  un  berretto  rosso  ;  la  sopravveste  è  di  dommasco  color  di 
lacca,  guernita  e  foderata  di  vajo.  La  sua  calzatura  è  di  colori  diffe- 
renti :  dalla  parte  sinistra  è  tutta  verde  e  dalla  destra  superiormente  è 
nera,  ed  il  restante  è  azzurro  :  il  giubbetto  è  di  dommasco  egualmente 
azzurro:  la  bacchetta  d^oro,  che  tiene  nella  mano  sinistra  è  emblema 
di  autori(ìi. 

(*)  Ginanni,  Marc'Ànt  Arte  del  Blasone. 
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Questo  coitome  d  auto  di  on  oso  quasi  geoenle  id  tutto  il  secolo  XV: 
molti  mantiscritti  delU  Biblioteca  reale  di  Parigi  ne  sominiDistrano 
esatte  ripetizioni  :  trovasi  ancbe  nelle  sculture  delle  porte  di  brODXo 
della  chiesa  di  S.  Pietro  a  Roma,  fra  i  nobili  tedeschi  della  corte  del- 
r  imperadore  Sigismondo,  ed  il  eostume  della  tavola  segnente  ò  ona 
ripetizione  di  quello  del  giovane  Senese  pubblicato  al  N.**  Sa. 
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Se  6Ì  potesse  attribuire  il  presente  costume  air  epoca  cui  sembra  farlo 
risalire  V  iscrizione  del  monumento  da  cui  fu  copialO|  non  dovrèbbe  fi- 
gurare in  questa  raccolta,  perchè  apparterrebbe  egli  invece  alla  serie 
dei  costumi  del  Basso  Impero.  Ma  è  fuori  di  dubbio  che  la  pietra  se- 
polcrale di  Alessandro  Yitellescbi  nella  città  di  Corneto  fu  posta  molto 
tempo  dopo  la  sua  morte*  Se  la  data  venne  con  esattessa  segnata  nello 
scolpire  r  incisione,  fu  commesso  certamente  un  anacronismo,  vestendo 
la  figura ,  che  rappresenta  quel  cavaliere ,  col  costume  del  XV  secolo. 
Ecco  la  ragione  per  cui  ho  credulo  bene  di  pubblicarla  in  questa 
raccolta. 

Non  potendo  il  marmo  indicare  il  colore  degli  abiti ,  ho  procurato 
di  supplirvi  colle  ripetute  osservasioni  da  me  fatte  sulle  antiche  pit- 
ture. U  mantello  e  la  sopravveste  erano  d' ordinario  di  color  di  terra 
di  Siena  scuro ,  la  calzatura  oolor  di  piombo ,  ovvero  cenerino^  ed  il 
berretto  rosso.  Questo  personaggio,  essendo  cavaliere  imperiale  e  conta 
palatino,  portava  gli  sproni  dorati.  La  cintura,  come  vedesi  in  moltis- 
sime pitture,  era  il  più  delle  volte  verde  filetUU  d^oro  ed  ornata  di 
pietre  preziose. 
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.  Il  presente  costarne^  assai  rimarcabile  per  la  sua  ricchezza  ed  ele- 
ganza^ fu  copiato  da  un  quadro  del  medesimo  Luca  di  Leida^  che  som- 
ministrommi  il  N.^  53» 

Luca  di  Leida^  morto  nel  fior  degli  anni,  vittima  del  suo  ardore  nel 
travagliare  9  fu  celebre  come  pittore  e  come  incisore.  Amico  e  rivale 
d'Alberto  Durer,  una  nobile  emulazione  spingevali  spesse  volte  ambe- 
due a  trattare  i  medesimi  argomenti  f  e  V  amicizia  che  lega  vali  cordial- 
mente faceva  sì,  che  si  scambiassero  le  loro  opere.  Il  quadro  da  cui 
ho  copiato  il  presente  costume  è  uno  dei  più  preziosi  ornamenti  del- 
rAccademia  delle  Belle  Arti  di  Pisa, 

La  giovane  duchessa  che  vi  è  rappresentata  ha  in  testa  una  piccola 
cuflSa  bianca  con  un  berretto  nero  ricamato  d^  oro,  e  sormontato  da  una 
corona  d*oro.  La  camiciuola  è  bianca  con  un  piccolo  ricamo  in  oro  e 
stretta  al  collo  con  un  bottone  d' oro.  L^  apertura  della  camiciuola  la- 
acia  vedere  una  parte  della  camicia  ^uernita  di  merletti.  La  veste  dis- 
sotto è  nera  eolla  balzana  rigata  di  bianco.  Porta  al  collo  una  catena 
d^oro:  più  una  piccola  medaglia  d'oro  attaccata  ad  un  cordoncino 
rosso.  La  sopravveste  è  di  broccato  d' oro  :  Y  apertura  laterale,  qua  e 
la  stretta  con  ricchi  fibbiagli  d' oro,  lascia  vedere  la  veste  dissotto.  Le 
maniche  larghe  sono  di  una  finissima  stoffa  giallognola  cangiante  in 
color  di  lacca,  ed  attaccate  alle  spalle  con  cordoncini  neri.  Le  sotto- 
maniche sono  di  velluto  rosso,  strette  lungo  il  braccio,  e  larghe  invece 
verso  la  mano,  che  cuoprono  in  parte:  hannovi  altresì  delle  aperture 
che  lasciano  vedere  un'altra  manica  bianca.  Una  cintura  azzurra  ao* 
stiene  un  ricco  cammeo,  che  le  serve  di  fibbia.  Le  scarpe  sono  nere. 

Toh.  L  ai 
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Da  che  Tenne  introdotto  in  Italia  l^uso  delle  truppe  mercenarie^  i 
cittadini  credettero  meglio  di  risparmiare  il  sangue  nazionale,  impiegando 
invece  ì  loro  denari  per  la  difesa  dei  proprj  diritti.  In  tal  maniera 
kanno  perduto  insensibilmente  quella  energia  e  diremo  anche  quello 
spirito  marziale,  accresciuto  in  essi  dalle  continue  guerre  sostenute  con- 
tro i  loro  conquistatóri,  del  Nord.  Nel  secolo  XIV  la  peste  e  le  guerre 
civili  avevano  indebolito  gli  stati  italiani  j  nel  XV  le  bande  di  avven- 
turieri ne  compirono  F  avvilimento  e  la  ruina.  L'aviditk  del  saccheg- 
gio p  la  sfrenata  licenza  di  quei  soldati  favorivano  sempre  più  V  accre- 
scimento di  siffatte  bande:  che  anzi  se  ne  formarono  ben  tosto  delle 
italiane ,  ad  imitazione  di  quelle  venute  d^  oltremonti,  le  quali  gareg- 
giarono è  vero  di  valore  con  queste,  ma  le  uguagliarono  altresì  in 
ferocia^  e  furono  quindi  le  une  e  le  altre  egualmente  fatali  all'  Italia. 

Il  presente  costume  appartiene  a  quella  deplorabile  epoca»  Federica 
duca  di  Urbino  '  ha  combattuto  successivamente  al  soldo  di  quasi  tutti 
gli  stati  italiani,  ed  in  ogni  occasione  egli  fece  ammirare  il  suo  valore 
e  particolarmente  la  sua  rara  prudenza ,  con  cui  sapeva  trarre  buca 
partito  dagli  avvenimenti.  Nato  neiranno  14^3;  passò  egli  la  sua  vita 
nel  tumulto  delle  armi^  non  abbandonando  in  pari  tempo  gli  studj 
amici  della  tranquillità  e  della  pace.  Quindi  alPonorevole  titolo  di  prode 
capitano  meritò  di  aggiugnere  anche  quello  non  meno  glorioso  di  prin* 
cipe  istrutto  e  protettore  delle  Lettere  e  delle  Belle  Arti  (*). 

Il  principe  di   Palestrina   mi   permise   di   copiare   il    presente  co* 

stume  dal  bel  ritratto  dipinto  da  Andrea  Mantegna,  che  fa  parte  della 

ricca  collezione  di  quadri  del  suo  palazzo  a  Roma. 

« 
n  Ben.  Baldi,  Vita  di  Federigo  duca  d'Urbino. 
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Il  duca  di  Urbino  porta  un  manto  di  broccato  color  di  lacca , 
guernito  e  foderato  d'ermellino.  È  insignito  dell'ordine  del  tosone 
d' oro  e  di  quello  della  giarrettiera^  che  è  in  fondo  azzurro  con  una 
fibbia  d'oro.  L'armatura  è  d^acciajo  con  chiodi  dorati:  P impugna- 
tura della  spada  ed  i  fiocchi  sono  color  di  lacca  :  il  pomo  e  la  guar- 
dia sono  dorati.  Il  fodero  è  rosso  di  cinabro^  sostenuto  da  due  cordoni 
del  medesimo  colore.  La  sedia  ha  i  cuscini  verdi  ed  è  ricca  dì  chiodi 
dorati.  I  fiocchi  sono  color  di  lacca.  V  elmo  ò  dT  acciajo  con  chiodi 
dorali  e  con  un  nastro  o  passamano  rosso.  Il  bastone  del  comando  è 
di  legno  giallastro.  Il  libro  è  legato  in  rosso  con  fermagli  d*oro:  il 
leggio  è  di  legno  di  noce  e  su  di  esso  avvi  il  berretto  ducale  ^  il  di 
cui  fondo  è  rosso,  tutto  guernito  di  perle. 

Il  figlio  del  duca  ha  in  testa  un  piccolo  berretto ,  ricco  esso  pure 
di  perle,  con  un  giojello  sulla  fronte.  Una  collana  di  perle,  che  ter- 
mina con  un  altro  giojello^  gli  scende  sul  petto.  La  sua  piccola  zi- 
marra è  di  broccato  d*  oro  guernita  dWmellino.  La  cintura,  la  di  cui 
estremità  gli  pende  sul  davanti,  è  egualmente  ricca  di  perle.  Lo  scet- 
tro è  d'oro:  le  sottomaniche  sono  rosse  ricamate  d'oro:  i  calzoni 
bianchi  e  le  scarpe  ros^e. 


BaRVARD   fine   ARTS   LlBRARt 
FOGG   MUSCUH 


Mccr 


DEI   SECOLI  XIII,  XIV  E  XV 


167 


BIGGG.  -  N/  79. 


HIEVITIKSQDTD 


Gli  autori  ecclesiastici  fanno  risalire  fino  a  S.  Pietro  il  presente  or-- 
dine  della  gerarchla  del  clero.  Egli  diede,  dicono  essi^  a  quelli  fra  i 
suoi  discepoli^  la  cui  giurisdizione  doveva  estendersi  su  tutto  il  regno, 
il  nome  di  Patriarchi.  Il  titolo  di  jdrcivescoi^o  appartiene  a  coloro,  i 
quali  erano  collocati  alla  testa  di  una  provincia.  Finalmente  col  nome 
dì  F'escovi  distinse  quelli  che  dipendevano  da  una  metropoli  (*). 

II  cappello  dei  vescovi  era  simile  a  quello  usato  g!k  dagli  antichi 
Romani.  Il  P.  Piscara  dice,  che  doveva  essere  di  due  sorta:  Puno  si- 
mile a  quello  dei  cardinali  (N.^  ^3  e  55);  T altro  piiì  semplice;  ambe- 
due però  di  un  tessuto  di  lana  nera,  colla  parte  dissotto  foderata  di 
stoffa  verde.  Erano  altresì  tenuti  fermi  sul  capo,  ed  allacciati  sotto  il 
mento  con  due  cordoni  di  seta  verde* 

Il  camice  è  una  veste  bianca  di  lino  lunga  fino  a  terra  :  doveva  es- 
sere stretta  da  una  cintura  di  lino  torto  ed  intrecciato. 

La  dalmatica  è  una  tunica  il  di  cui  uso  appartiene  tanto  ai  ve- 
scovi, quanto  ai  diaconL  Dessa  ha  la  forma  di  una  croce  ed  è  aperta 
sui  fianchi.  Il  P.  Magri  dice,  che  la  dalmatica  era  anticamente  bianca 
con  due  righe  rosse  davanti  e  di  dietro.  Secondo  V  antico  rituale  ro« 
mano  sembra^  che  ì  vescovi  dovessero  portare  il  camice  colla  cintura, 
Tammitto  (N.^  5i),  la  dalmatica  maggiore  e  la  minore  e  finalmente 
la  pianeta  (N.^  27  e  5i). 

La  dalmatica  dei  vescovi  differiva  da  quella  dei  diaconi  in  ciò^  che 
aveva  essa  le  maniche  più  larghe. 

L^  anello  essendo  slato  anticamente  un  distintivo  di  nobiltà  e  di  ao- 
toritii,    appartiene  meritamente  anche  ai   vescovi   ed  agli  arcivescovi. 

(*)  Ughelli,  Italia  Sacra:  tomo  I,  pag.  4*  D* 
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È  altresì  il  simbolo  delFunioDe  del  vescovo  colla  Chiesa.  L'anello 
fu  costaotemente  d^oro  e  portossi  ognora  sul  quarto  dito  della  mano 
destra,  che  è  quella  che  benedice.  Ho  gik  parlato  dei  guanti  alN.^Si. 
La  mitnt  è  un  attributo  dei  vescovi^  il  di  cui  uso  incominciò  ad 
un'  epoca  assai  difficile  da  precisamente  determinare.  Nei  primi  secoli 
la  mitra  fu  di  tela  bianca  di  lino  :  ma  in  seguito  usossi  anche  di  tes^- 
suto  d^  oro  ed  ornata  di  pietre  preziose.  Due  strisele  terminate  da  una 
piccola  frangia  pendono  di  dietro  della  mitra  stessa  (*). 

I  vescovi  portano  tre  sorla  di  mitre,  come  ben  Io  spiega  D.  Andrea 
Piscara  (**).  Una  preziosa  fatta  di  un  tessuto  d^  oro  e  di  seta,  e  ricca 
di  perle  e  pietre  fine  :  la  seconda  egualmente  di  seta  e  d^  oro ,  e  di- 
stinta col  nome  di  Aurìphrigiata  :  finalmente  la  mitra  semplice  y  la 
quale  è  di  seta  bianca. 

II  pastorale  è  altresì  una  delle  insegne  dei  vescovi.  Questo  bastone 
è  distinto,  in  lati  no,  coi  nomi  di  baculus  pastoralis  j  pedum^  ferula  y 
Gambuta.  La  prima  origine  è  incerta  :  la  sua  forma  variò  essa  pure , 
giacché  anticamente  era  il  pastorale  un  semplice  bastone  terminato  da 
una  croce  o  sormontato  da  una  piccola  palla  o  globo.  D^  ordinario  è  di 
legno  coperto  di  lamina  d' argento  :  la  sua  estremiti  superiore  è  curva 
e  riccamente  ornata.  Dalle  antiche  pitture  apparisce,  che  gli  arcive- 
scovi, indipendentemente  dal  pastorale,  portavano  anche  un  bastone 
sottile  terminante  con  una  piccola  croce,   come  nella  seguente  tavola. 

Il  presente  costume  fu  copiato  dalla  tomba  di  un  arcivescovo  della 
famiglia  Foscari,  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  a  Roma:  ho 
però  creduto  bene  di  arricchirlo  con  molti  dettaglj  somministratimi  da 
altre  pietre  sepolcrali  sparse  qua  e  ìk  in  grandissimo  numero  nelle 
chiese.  Sarebbe  difficile  il  voler  qui  notare  precisamente  ì  colori  della 
pianeta  e  della  dalmatica,  avendoli  trovati  assai  variati  e  nelle  pitture 
e  nelle  antiche  miniature. 

(*)  Filippo  Bonanni,  Gerarchia  ecclesiastica. 
(**)  Geremon.  Sacr.  cap.  4  ^^^  5,  lib.  i. 


ITKrvard  fine  arts  librài 
fosg  museum 


MCCC 


I  ■ 


■     >  • 


.  I   ' 


'     •  •     l'i 


> 

•    «.I 

r     . 


»       »  . 


,\\ 


r 


I   ■ 


DEI  SECOLI  XIII,  XIV  E  XV  169 

M  G  C  G.  —  N."  80. 

> 

I  nobili  andando  ai  cocnbattìroenti  recavano  da  principio  qualche 
segno  nelle  armi,  per  cui  fosse  riconosciuta  la  loro  persona,  benché 
non  passasse  tal  segno  per  eredìlìi  nelle  famiglie  3  ma  solamente  cia- 
scuno 1'  usava  a  suo  capriccio.  E  perciocché  con  quel  segno  acquista- 
rono gran  fama  i  cavalieri,  però  i  loro  discendenti  continuarono  ad 
usarlo,  e  quel,  che  dianzi  era  arbitrario,  divenne  distintivo  di  famiglia 
nelle  guerre  vere  e  nelle  finte.  Né  solamente  i  cavalieri  armati  porta- 
vano tai  segni  negli  scudi,  ma  anche  talvolta  nelle  loro  colte  d^  arme^ 
nelle  gualdrappe  de*  cavalli  e  perfino  sulle  vesti  delle  donne  (*).  Il  se- 
guente estratto  di  una  novella  di  Franco  Sacchetti  servirà  a  far  cono- 
scere le  usanze  di  quel  tempo. 

e  Uno  cavaliere  de*  Bardi  di  Firenze,  piccolissimo  della  persona ,  e 
e  poco,  o  quasi  mai  niente,  non  che  uso  fosse  in  arme,  ma  eziandio 
«  poco  s'era  mai  esercitato  a  cavallo»  il  quale  ebbe  nome  messer..«. 
«  essendo  eletto  podestà  di  Padova^  e  avendo  accettato,  cominciò  a 
i<  fornirsi  di  quelli  arnesi,  che  bisognavano  per  andare  al  detto  oficio. 
a  Venendo  a  voler  fare  un  cimiero ,  ebbe  consiglio  co*  suoi  consorti 
((  che  cosa  dovesse  fare  per  suo  cimiero.  Li  consorti  si  ristrinsono  in- 
((  sìeme,  e  dicono  :  costui  é  molto  sparuto  e  piccolo  della  persona  ;  e 
<(  pertanto  ci  par  che  noi  facciamo  il  contrario  che  fanno  le  donne,  le 
<(  quali  essendo  piccole,  s*  aggiungono  sotto  i  piedi,  e  noi  alzeremo  e 
tt  faremo  grande  costui  sopra  'l  capo  ;  ed  ebbono  trovato  ono  cimiero 
«  d'  uno  mezzo  orso  con  le  zampe  rilevate  e  rampanti  e  certe  parole 
u  che  dicevano  :  Non  ischerzare  con  t  orso^  se  non  squagli  esser  morso. 
tt  E  fatto  questo  ed  ogni  suo  arnese,  ed  essendo  dentro  il  tempo,  il 
tt  d^tto  cavaliere  molto  orrevolmente  partì  di  Firenze  per  andare  nel 
«  detto  oficio.  E  giugnendo  a  Bologna,  fece  la  mostra  della  maggior 
tt  parte  delle  sue  orrevoli  cose:  e  poi  passando  più  oltre, intrando  in 
tt  Ferrara,  la  fece  via  maggiore,  immaginandosi  tuttavia  accostarsi  a  en- 
«  Irare  nel  detto  oficio.  E  mandato  innanzi  e  barbute  e  sopravveste 
tt  e  '1  suo  gran  cimiero  dell*  orso,  passando  per  la  piazza  del  Marchese^ 
«  essendo  nella  piazza  molti  soldati  del  Marchese,  passando  costui  per 
«  mezzo  di  loro,  uno  cavaliere  Tedesco,  veggendo  il  cimiero  dell'  orso, 
«  comincia  a  levarsi  del  luogo^  dove  sedea^  e  favellare  in  sua  lingua 

(*)  Muratori,  Antich.  Ital.  Dìssert.  LUI. 
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((  superbamente^  dicendo:  E  chi  è  questo  che  porta  il  mio  cimiero? 
((  e  comanda  a  uno  suo  scudiero,  che  meni  il  cavallo^  e  rechi  le  sue 
«  armadure,  perocch'egli  intende  di  combattere  con  lui  che  '1  porta,  e 
((  intende  di  appellarlo  di  tradimento.  Era  questo  cavaliere  un  uomo 
«  Tedesco  valentissimo  di  sua  persona^  grande  quasi  come  terzuolo  di 
«  gigante,  e  avea  nome  messer  Scindigber.  Veggendo  alcuni  e  Tede* 
e  sebi,  e  Italiani  tanta  fierezza,  furono  intorno  a  costui  per  rattempa- 
«  rarlo,  e  niente  venia  a  dire  ;  se  non  che  due  per  sua  parte  andarono 
((  air  albergo  a  dirli  che  convenia  mettere  giù  quel  cimiero  dell'  orso^ 
«  o  gli  convenia  combatterlo  con  messer  Scindigher  tedesco,  il  quale 
«  loro  a  lai  mandava  dicendo,  che  questo  era  il  suo  cimiero.  Il  ca- 
de valier  Fiorentino ,  non  uso  di  questa  faccenda ,  risponde ,  che  elli 
((  per  se  non  era  venuto  a  Ferrara  per  combattere,  ma  per  passar  ol' 
«  tre^  e  andare  alla  podesteria  di  Padova ,  e  che  elli  aveva  ognuno 
«  per  fratello  e  per  amico:  e  altro  non  ebbono.  Tornando  a  messer 
«  Scindigher  con  questo,  egli  era  gik  armato»  cominciando  a  menare 
«  maggior  tempesta,  e  chiamando  li  fosse  menato  il  cavallo.  Gli  am- 
((  basciadori  il  pregano  si  rattemperi,  e  che  vogliono  ritornare  a  lui: 
((  e  così  feciono.  È  giunti  all'  albergo,  dicono  a  questo  cavaliero  :  Egli 
((  è  meglio  che  qui  si  vegga  modo,  perocché  egli  è  tanta  la  furia  del 
((  cavaliere  Tedesco^  ch^  egli  è  tutto  armato,  e  crediamo  ora  che  sia  a 
a  cavallo.  Dicea  il  cavaliere  de'  Bardi  :  e*  può  armarsi  e  fare  ciò  che 
«  vuole,  che  io  non  sono  uomo  da  combattere,  e  combattere  non  in* 
«  tendo.  Alla  per  fine  dopo  molte  parole  dice  costui:  Or  bene,  re- 
e  chiamla  a  fiorini ,  e  V  onore  stia  dair  uno  de'  lati  :  vada  a  mio 
((  viaggio^  come  io  c'entrai^  io  me  n'andrò  incontenente:  se  vuole^ 
a  dice,  che  io  non  porti  il  cimiero  snO|  io  giuro  che  egli  è  mio, 
«  e  che  io  lo  feci  fare  a  Firenze  a  Luchino  dipintore,  e  costommi 
((  cinque  fiorini  ;  se  egli  il  vuole,  mandimi  fiorini  cinque,  e  tolgasi  il 
«  cimiero.  Costoro  ritornarono  con  questo  a  messer  Scindigher,  il  quale, 
(c  come  gli  udì,  chiama  un  suo  famiglio  e  fa  dare  a  costoro  cinque 
<c  ducati   di   zecca   e  dice   al    famiglio    vada   con  loro  per  quello  cì- 

((  miero il  quale  con  uno  mantello  coperto  il  portarono  a  messer 

<(  Scindigher,  il  quale  parve  aver  vinto  una  cittk.  Il  podestà  trovonne 
«  per  avventura  un  altro  a  Ferrara,  cui  fece  fare  alcuni  cambiamenti: 
((  il  tutto  gli  costò  due  fiorini.  Sì  c^e  egli  avanzò  fiorini  tre  e  coo- 
tt  tento  andossene  alla  podesteria  dove  dovea  (*).  » 

Il  presente  costume  è  copiato  dallo  stesso  Uffizio  della  Beata  Ver- 
gine, che  somministrommi  il  N.*  71.  Questo  nobile  francese  porta  una 
sopravveste  in  fondo  d' argento  con  un  lione  rampante  di  color  ranciato. 
Il  restante  delf  armatura  è  d' accia jo. 

(*)  Franco  SaccheU]\  Nov.  CL. 
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Questa  figura  rappresenta  la  moglie  del  precedente  nobile  francese. 
Vedonai  sulla  di  lei  veste  le  insegne  di  sua  famiglia  e  quelle  del  suo 
aposo.  È  dessa  copiata  dalla  medesima  miniatura. 

Le  vesti  di  questa  forma  e  così  guernite  di  ermellino  ^  sembra  fos- 
sero molto  osate  in  Francia  ,  tanto  a  quest'  epoca ,  che  in  addietro.  Il 
P.  Montf aucon ,  nelle  sue  Antichità  della  Corona  di  Fmncia,  ne  pub- 
blica varj  esempj  ricavati  dai  ritratti  delle  regine  e  delle  duchesse  del 
decimoter^o  secolo  ed  anche  de!  duodecimo. 

La  bella  Bibbia  comervata  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi  ^  sotto  il 
N.  6839^  somministrommi  diverse  ripetizioni  di  questo  medesimo  co- 
stume, salvo  però  alcune  varietà  nelPacconciatura  del  capo,  ma  di  po- 
chissima importanza  per  averle  a  considerare  come  altrettante  differenze 
di  costume. 

La  presente  dama  francese  ha  in  testa  una  spezie  di  turbante  di 
tessuto  d^oro.  La  sopravveste,  tutta  guernita  d'ermellino  sul  petto  e 
sulle  spalle,  è  nella  parte  inferiore  di  tessuto  d^ argento,  col  lione 
rampante  e  con  tre  stelle  di  color  ranciato.  La  veste  di  sotto  è  di  co- 
lor giallo  oscuro,  colla  cintura  dorata. 


Tom.  lé  ^2 


Harvard  fine  arts  librmS 
foc«  museuh 


MCCC 


COSTUMI  DEI  SECOLI  XIU,  XIV  E  XV  173 


MCCC.-N.°8a. 


liisrti  nmiantD 


È  facile  il  persuadersi,  che  alloraqaando  le  milizie  delle  repubbli- 
che italiane  coniponevansi  dei  proprj  cittadini  ^  armati  a  loro  spese  e 
riuniti  in  fretta  dal  tocco  della  campana,  dovevano  esse  presentare  una 
stravagante  mescolane  di  armi  e  di  armatnre.  I  diversi  corpi  di  fan- 
teria non  avevano  altro  segno  distintivo,  fuorché  la  bandiera  del  loro 
quartiere,  ovvero  quella  della  compagnia.  Tutta  la  forza  delP armata 
consisteva  nella  cavalleria  dei  nobili.  Ma  le  discordie,  che  nelle  citta 
tenevano  diviso  V  ordine  equestre  dal  popolo,  continuavano  anche  nel 
campo  in  tempo  di  guerra,  e  ritardavano  qualche  volta  od  impedivano 
Fazione.  Infatti  fu  così^  che  nel  i52i3  essendosi  i  Fiorentini  messi  in 
campo  contro  Castruccio  con  ventimila  uomini  di  fanteria  e  mille  cin- 
quecento cavalieri,  perdettero  in  vane  discussioni  T  occasione  di  com- 
battere il  loro  nemico  con  vantaggio  (*)• 

Il  soldato  sulla  presente  tavola  fu  copiato  da  una  delle  miniature 
che  adornano  un  antico  manuscritto  della  Biblioteca  Barberini  a  Roma. 
L'elmo  è  d' accia jo  ed  ornato  con  due  jbIi  rosse.  La  corazza  è  di  color 
bruno  declinante  al  rosso  con  dei  punti  bianchi.  La  piastra  d'acciajo, 
che  difende  la  spalla  è  guemita  di  giallo.  La  manica  corta  e  la  soprav- 
veste sono  verdi}  F altra  manica  è  di  maglia  d^iicciajo.  Il  balteo  della 
spada  è  bianco  ;  il  pomo  e  la  guardia  sono  d' accia jo  ;  ma  la  sua  im- 
pugnatura^ e  quella  del  pugnale  che  porta  alla  destra,  sono  nere.  La 
cintura ,  il  fodero  della  spada  e  la  calzatura  sono  rosse.  Lo  scudo  ò 
parimenti  rosso  con  fregi  bianchi.  I  cosciali  e  gli  schinieri  sono  d' ac- 
ciajo  :  la  mazza  è  di  ferro  col  manico  di  legno. 

(*)  MachiaTellì,  Storia  Fiorentina,  lib.  II. 
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Non  è  qui  il  luogo  di  cercare  P  origine  dei  cam>nici  ^  di  ud  isti  tuta 
destinato  ad  accrescere  lo  ^tendere  e  la  maestii  del  culto  divino  nelle 
primarie  chiese  :  alcuni  autori  la  riferiscono  allltalia  nel  quarto  secolo, 
ed  altri  alla  Francia  nelP ottavo.  Quanto  a  noi  ci  basterà  il  dire,  che 
congregati  i  canonici  in  una  medesima  casa  annessa  alla  chiesa  catte- 
drale ,  vivevano  in  comune,  e  cantavano  notte  e  giorno  salmi  ed  inni 
di  lode  a  Dio»  Eld  è  perciò  che  il  P.  Tomassini  era  d^  avviso,  che  non 
fossero  chierici  viventi  a  guisa  di  monaci ,  ma  monaci  che  facevano 
tutte  le  ecclesiastiche  funzioni  del  clero:  nel  che  venne  giustamente 
contraddetto  dal  Muratori ,  il  quale  dimostrò  non  potersi  confondere  i 
canonici  viventi  in  comune  a  guisa  di  monaci,  coi  monaci  medesimi  (*}» 
Per  lo  scopo  di  quest'  opera  hasterk  di  far  qui  conoscere  il  costume 
dei  canonici,  come  era  nei  secoli  XIV  e  XV. 

Trovansi  nelle  principali  chiese  di  Roma  molle  pietre  sepolcrali  che 
possono  servire  a  ben  distinguere  il  costume  dei  canonici.  Io  le  ho* 
esaminate  tutte  :  però  mi  sono  particolarmente  servito  di  una  delle  più 
anliclie  nella  chiesa  di  S.  Cecilia,  postavi  in  memoria  di  un  canonica 
napoletano,  morto  Tanno  i638.  Questo  canonico  ha  la  testa  coperta 
con  una  spezie  di  cappuccio  foderato  di  vajo^  chiamato  almuzia^  che 
gli  scende  sulle  spalle.  D'ordinario  un  tale  cappuccio  era  nero.  Porta 
sopra  il  camice  la  pianeta  il  di  cui  colore  variava,  come  variava  per 
gli  altri  ministri  dell'altare» 

Sopprìmendo  il  cappuccio^  osna  Falmuzia^  attributo  del  canonica, 
il  restante  del  costume  è  quella  dei  sacerdoti ,  come  venni  in  ciò  con- 
fermato da  una  antica  pittura  sepolcrale  dell'anno  1 3 16^  collocata  nella 
medesima  chiesa.  Farò  soltanto  osservare^  che  avendo  quel  sacerdote 
la  testa  scoperta,  si  vede  che  è  tonsuratOv 


(*)  Muratori,  Antìq.  Ital.  med.  devi.  Disi.  LXIL 
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Federico  III,  cedendo  ai  consigli  di  Eltiea  Silvio  Plccolominì^  ve- 
acovo  di  Siena^  venne  in  Italia  per  quivi  ricevere  dalle  mani  del  pon- 
tefice Nicola  y  la  corona  imperide.  Fu  incoronato  a  Roma  il  i5  marzo 
deiranno  i4Sa*  È  slato  Federico   ricevuto   con  magnificenza  in  tutte 
le  citlk  per  cui  passò  :  ma  Siena  si  distinse  dalle  altre^  per  avere  avuta 
il  vantaggio  di  accogliere  fra  le  sue  n^ura  V  imperatore ,  con  Eleonora 
di  Portogallo,  sua  consorte.  Il  soggiorno  di  quei  due  principi  in  Siena, 
patria  di  Enea  Silvio,  fu  un  avvenimento  troppo  glorioso  per  la  Bepub^ 
blica,   per  non  averne  a  perpetuare  la  memoria.  Pochi  anni   dopo   il 
PinturiccUo,  aiutato  da  Bafifaello  ancora  giovanissimo,  venne  incaricato 
di  dipingere  nella  sala  della  Biblioteca  della   cattedrale   le   principali 
gesta  del  pontefice  Pio  II.  Quel   pittore    fbgli   quasi  contemporaneo , 
quindi  potè  riunire  ne'  suoi  dipinti  i  ritratti  dei  personaggi  i  più  illu- 
stri di  quelPepoca  con  quella  scrupolosa  esattezza  nei  coetumi,  che  dà 
sì  gran  pregio  alle  di  lui  opere. 

L' imperatore  Federico  ha  in  testa  una  spezie  di  tiara  di  color  ce- 
leste chiaro,  ricca  d^  ornamenti  in  oro.  Porta  al  collo  una  ciarpa  vio- 
lacea con  una  catena  d'oro.  Il  manto  è  di  stoffa  celeste  nei  chiari 
e  cangiante  in  verde  nelle  ombre.  Le  calze  sono  rosse  ed  i  sandali 
bianchi  dove  posa  il  piede  e  nel  reatante  dorati«^ 


hlÀKVARD  FINE  ARTS  LIBRAR^ 
FOGG  MUSEUH. 


MCCCC 


"ì  *.{'.{.  i:.  —  r,; 


o.j. 


«        t  f        « 


M      «-V»     liPM    " 


.  >   •  I 


*ì 


'■   primo  à:.K  Detéli:*.  .^10  e;  l  ^^  1:.  -01   '   u. 

'  •  '.*  )  i'    pV.r  Mi.:   f.-><^    1 


0  p: 


•  ^  I 


» ,  ' 


tk« 


:       l        '  }  !  ^ 

e.:  w!i  «  l'.O   <vu:,I  :..:.. 'p   :1  (.10.   la   C  -x.*  *vi-  Ut    "     ['.  )'      •    \  y  '.  •  '>  '^     '■  i*'>  ? 

ri-^àiiii  li' oro.  T..i  vc.-'c  ò  r< -/.«i  Cìp.  u:  i  Ik-z'u  o.ì  v.  ■.■-.  :■    »" -ro    ÌLUr;.> 

Là    :,i.'V  I*C*.1'.I    e''  .     :ì    ii    Ili:  1.- 


i 


.*    . .    .  d  l .  > 


k: 


(MI 


•  «"V  '^         I 


l'l( 


M 


N*^..  l* 


COSTUMI  DEI  SECOLI  XIII,  XIV  E  XV  179 


M  G  G  G  C  —  N."  85. 


■n 

Federico  III  sì  fece -precedere  in  Italia  da  Enea  Silvio  Piccolomini, 
vescovo  di  Siena^  affinchè  andasse  ad  incontrare  Eleonora,  figlia  del  re 
di  Portogallo,  cbe  aveva  egli  ottenuta  per  isposa.  Quel  prelato  rice- 
vette la  principessa  a  Pisa ,  quindi  la  condusse  al  suo  sposo  in  Siena. 
Il  primo  abboccamento  eUte  luogo  ad  una  delie  porte  della  città ,  ed 
ha  somministrato  i'  argomento  della  pittura  del  Pinturicchio,  da  cui  ho 
copiato  il  presente  costume  e  quello  di  Federico  III» 

Lia  principessa  di  Portogallo  ha  racconciatura  della  testa  formata 
eoo  una  atofià  violacea,  filetUta  d'oro  e  stretta  sulla  fronte  con  un 
cerchietto  egualmente  d' oro.  La  camiciuola  è  di  leggerissimo  velo  con 
ricami  d  oro.  La  veste  è  rossa  con  una  lista  di  velluto  nero  intorno 
al  petto.  Le  maniche  sono  verdi ,  filettate  d' oro  e  con  sgonfi  bianchi. 
Il  manto  è  di  broccato  d'oro.  Nella  sinistra  tiene  essa  un  fazzoletto 
bianco  ricamato  d'oro. 

La  giovinetta  che  solleva  il  manto  della  principessa  ha  sul  capo  un 
piccolo  velo  azzurro.  La  veste  è  rossa,  e  la  lista  intorno  al  petto  è 
gialla  filettata  d' oro  :  la  cintura  è  verde. 


Toh.  L  ^3 
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Dopo  la  presa  di  Gerusalemme  fatta  dai  Crociati^  nove  cavalieri 
francesi  crearono^  in  principio  del  secolo  duodecimo,  un  ordine  reli-^ 
gioso  e  militare  y  cui  diedera  il  misterioso  titolo  di  Cai^alien  del  Tem- 
pio. Il  loro  principale  dovere  era  di  combattere  i  Saraceni,  e  di  di- 
fendere e  proteggere  i  pellegrini ,  che  visitavano  il  Santo  Sepolcro. 
Scelsero  per  loro  segno  distintivo  la  veste  bianca  con  una  croce  rossa  : 
ne  pubblicherò  il  costume  nel  volume  secondo.  Fu  tale  F  entusiasmo 
eccitato  dalle  loro  virtù  e  dalla  fama  delle  loro  prodezze,  che  nel  se* 
colo  medesimo,  in  cui  nacque  quest'Ordine,  possedettero  i  Cavalieri 
Templari  in  Europa  fino  a  novemila  conventi  o  signorie. 

I  Cavalieri  Templari  soggiacquero  alla  sorte  medesima  di  un  allr'  or- 
dine non  meno  celebre ,  quello  cioè  dei  Cavalieri  Spedalieri.  Scacciati 
come  questi  dalla  Palestina ,  cercarono  un  rifugio  nelP  ìsola  di  Gipro^ 
per  ivi  aspettare  un  momento  più  favorevole  per  combattere  i  loro  ne- 
mici. Giacomo  di  Molay  era  gran  maestro  dell' Ordine^  quando  venne 
questo  soppresso  in  principio  del  decimoquarto  secolo. 

II  guerriero  di  oui  oresento  qui  il  costume  ò  copiato  da  una  minia- 
tura di  un  prezioso  nurnuscritto  della  Biblioteca  Barberini  a  Roma,  ed 
in  esso  è  distinto  col  titolo  di  leale  combattente.  Uelnao  ed  il  restante 
<lella  armatura  sono  di  aocìajo  :  la  cotta  d' armi ,  lo  scudo^  l' arcione 
della  sella  e  la  gualdrappa  sono  bianche  con  una  croce  rossa.  La  sella 
è  verde  :  le  maniche  dtì  giubbetto  e  le  calzature  sano  rosse. 
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Il  pontefice  Innocenzo  III  credette  di  dover  porre  un  limite  alla  ec- 
cessiTa  moltiplicazione  degli  ordini  religiosi  j  e  nel  concilio  generale 
Lateranense  IV,  dell'anno  iai5,  col  canone  decimoterzo  proibì  for- 
malmente la  creazione  di  nuovi  ordini.  In  quel  medesimo  concilio  avendo 
S.  Domenico  impetrata  T  approvazione  del  suo  Ordine,  fu  dal  sommo 
pontefice  consigliato  di  eleggersi  un  Ordine  giìi  approvato.  Diede  egli 
la  preferenza  a  quello  dei  canonici  regolari;  talché  T istituzione  dei 
frati  predicatori  non  si  oppose  punto  al  decreto  del  concilio^  In  fatti 
sul  principio  erano  quei  religiosi  chiamati  canonici  secondo  k  regola 
di  S.  Agostino.  Tale  fu  subito  il  credito  ed  il  concetto  dei  primi  frati 
predicatori  per  la  pielb,  per  lo  zelo  e  sapere,  ehe  in  breve  tempo  con 
roirabil  successo  il  loro  istituto  propagossi  per  quasi  tutta  la  cristianità 
d' Occidente  (•). 

Un  grande  oggetto  delle  predicazioni  dei  monaci  nel  decimoterzo  se* 
colo,  un  oggetto  veramente  degno  della  religione  cristiana  e  di  una 
missione  divina,  fu  il  ristabilimento  della  pace  in  Italia.  Tutte  le  cittk 
erano  armate  le  une  contro  le  altre  :  le  fazioni  dividevano  le  più  pos- 
senti famiglie;  il  sangue  scorreva  nelle  cittìi  e  nelle  campagne;  do- 
vunque il  disordine  era  all'estremo^  Fu  allora,  che^  col  medesimo 
zelo  con  cui  i  ministri  delP  altare  avevano  alcuni  anni  prima  predicato 
le  crociate  e  la  distruzione  degli  eretici  e  dei  nemici  della  Fede,  fu- 
rono  veduti  dei  nuovi  missionar}  scorrere  le  eittir,  predicare  ai  popoli, 
in  nome  del  Dio  della  pace,  la  riconciliazione  ed  il  perdono  delie 
ingiurie. 

(*)  Muratori,  Antiq.  Ital.  medi!  aevi.  Dissert.  LXV. 


i84  COSTUMI 

11  presente  costume  fu  copiato  da  una  pietra  sepolcrale  del  settimo 
maestro  del  sacro  palazzo ,  morto  il  7  marzo  dell'  anno  1 3oo.  Questo 
prezioso  musaico  conservasi  nella  chiesa  di  S.  Sabina  a  Boma.  Il  do- 
menicano che  rappresenta  ha  lo  scapolare  e  la  tuni'ca  bianca:  il  man- 
tello, aperto  solamente  dìssotto  della  cintura^  è  nero:  la  fodera  del 
cappuccio  è  bianca. 
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Ho  pubblicato  sotto  i  num.  84  e  85  ì  costumi  d«  dae  principali 
personaggi  di  ana  pittura  del  PintOFiecIiio  ;  ma  siccome  quel  pittore , 
nel  rappresentare  fatti  la  di  cai  memoria  era  ancora  sì  fresca ,  ebbe 
cura  di  rianire  i  ritratti  ed  i  costumi  dei  peraonij^i ,  che  hanno  as- 
sistito air  abboccamento  »  nel  (juak  Federico  impegnò  la  soa  fede 
colla  principessa  di  Portogallo;  così  rolli  copiare  anche  la  figura  di 
un  nobile  tedesco  al  segaito  deir imperatole.  Ha  egli  in  tetta  un  eap- 
pello rosso  legato  sotto  il  collo  con  un  nastro  verde.  Il  bavero  o  man- 
tellino,  che  gli  caopre  le  spalle,  è  di  stoflh  rossastra  con  nn  ricama 
d*oro  Della  parte  inferiore.  La  vesie  è  bianca  cangiante  in  colore  az- 
surrioo^  coUa  balzana  ricamata  d'oro.  Le  calze  tono  rosse  e  gli  sti- 
valetti giallastri  cogli  speroni  d' argento.  La  cintura  della  spada  è  rossa 
con  bottoni  d^oro,  ed  il  fodero  è  bianco  con  ornamenti  dorati. 

I  costumi  italiani  presentano  pochi  esempj  dell'  oso  degli  stivali  e 
stivaletti  :  ma  tutti  i  monumenti  delle  nazioni  settentrionali  provano,, 
che  i  Tedeschi,  i  Francesi  e  gli  Inglesi  usavano  une  sìSàtta  calcatura  ^ 
senza  dubbio  necessitali  a  ciò  Saro  dai  loro  clima  unùdo  e  freddo. 


f 


lÌARVARD   FINE   ARTS  LIBRAR^ 
F0«6  MUSEUH. 


^ 


^cccc 


■>■'':•  f  . 
* .    .    '  i 


i  "i     » 


•     '    . 


*-  '  "à    t     " 


^ 


V- 


t  ^. 


1 . .  '   j .  V»  «J 


4      .  •! 


f  •  t 


f     ; 


«ci'-  "     * 


'   » 


■»     » 


e  *;'  Oi .'.  il  V  "•••    e  1  *  *!.■'■. 


o  '.V.  r}.(.-  !i  iyjtiic:o  uil*.!  ' 


-  •  I    I 


i  d:h  c»'  il  n  li.,  r  > 
i-  '• '•  Mt'i  i«  Oro. 


/ 1« 


COSTUMI  DEI  SECOLI  XIII,  XIV  E  XV         187 


MGCGG.—  N.'  89. 


IDIklllii  DlSi  91(Bl&t<l>  IDS  iiLii^sri^iaii 


Il  presente  cMtmiie  ha  no  etratten  così  differente  da  quello  deHe 
Italiane  della  medesima  epoca^  cha  senza  dubbio  questa  duna  al  seguito 
di  Eleonora  è  portogbese.  Io  l'bo  scelta  di  preferenia,  onde  far  co<- 
Qoscere^  per  quanto  permettono  i  monumenti  e  le  pitture  ,  cui  puossi 
prestar  (ede^  quali  fossero  le  varieik  che  stabilivano  a  quelT  epoca  una 
differenza  Ira  i  cootumi  delle  diverse  nazioni  delF  Europa. 

Qoesta  dama  al  seguito  di  Eleonora^  copiata  dalla  medesima  pittura 
del  nuoiero  precederne^  ha  i  capagli  stretti  in  una  rete  d' oro^  che  le 
scende  ^juasi  fino  a  terra*  La  camicioola  è  leggermente  ricanaata  di  nero 
e  d'oro.  Il  corpo  e  le  maniche  del  ano  àbito  sono  di  color  turchino 
e  aorte  la  camicia  dalla  apertura  della  spalla.  La  sottana  è  da  taffetà 
bianco:  il  mantello  è  color  ifi  rota  carico  e  guemito  d'una  fascia  verde 
neamata  d'oro. 
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U  fanteria,  ebe  fio»  «1  XIII  aeoolo  formò  il  n«rbo  priodpale  d«Ue 
armale ,  perdette  la  smi  iqiportanBa  e  fa  preew  die  onlla ,  quando  i 
caralieri  iocomindarono  a  Testini  delle  pesanti  armatore  a  tatU  prova 
contro  le  freccio  dei  èalettrieri  ;  qnando  C(^le  langbe  loro  lancio 
leriTano  od  abbattevano  il  fiintacdno  sema  temere  i  colpi  della  corta 
sua  spada.  I«  pace  non  poteva  ammollire  quei  Beri  nomini ,  i  quali 
non  conoscevano  altra  oocupacione,  «Itro  piacere  fuori  delle  loro  armi; 
che  eserciUvansi  incessantemente  di  tutto  ciò  che  può  sviluppare  le 
facoltà  corporali^  i  di  coi  giuochi «d  idi  cui  torneamenti  non  avevano 
«Itro  scopo.' VivcTano  essi  in  mezio  ai  loro  cavalli,  occupandosi  con 
ogni  cura  ddT  educatione  del  loro  destriero,  del  cavallo  cioè  riserbalo 
per  i  «ooJbattimenti ,  e  che  non  serviva  di  abituale  montura  al  suo 
cavaliere.  Questi  lo  faceva  condurre  a  mano  da  uno  scudiero  e  mon- 
tava il  soo  palafreno  fino  al  momento  di  combattere.  Il  cavallo  « 
r  uomo  egualmente  fortificaU  cdl'  esercizio  e  col  buon  uso  ddle  loro 
forse  divenUvano  capaci  di  sorprendenti  ssioni. 

presente  <:a?&liere  fu  copiato  dalle  mioiature  che  adornano  una 
Bibbia  Iranceae  <H>nservaU  nella  Biblioteca  Barberini  a  Roma.  L^  elmo 
à  accia jo  -è  aoatenuto  da  una  coreggia  rossa:  la  corazza  è  azzurra  ed 
ornata  di  lK>ttoni  d^oro.  Lo  scudo  à  ^^operlo   da  una  lastra   d'acciajo 

ornata  con  due  rosoni  azzurri.  Il  restante   deli'  armatura  è  d^acciajo. 

La  sella  è.  coperta  di  velluto  chermisino  e  la   gualdrappa  ^  di   stoffa 

d' oro.  • 
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Le  miniature  d^li  anticlH  manMcritti  provano  air  evidenza ,  che  i 
costumi  delle  diverse  regiom  àéìV  Europa  differivano  poclnssimo  fra  di 
loro ,  come  è  così  aaehe  a^  giorni  nostri.  Le  naiioni  orientali  sole 
liaono  un  carattere  differente^  che  conservarono  esse  in  messo  alle 
rivoluùoni  e  malgrado  la  successione  dei  secoli.  L' impero  greco^  col- 
locato nel  centro  di  popoli  diversi  y  ebbe  nei  costumi  qualche  cosa  di 
aisto^  che  sembra  partecipare  degli  uni  e  degli  altri  ^  come  potrò  di- 
mostrarlo pijb  evidentemente  nel  volume  secondo. 

U  presente  costume  è  copiato  da  un  mannscritto  francese  della  Bi- 
Uioteca  del  Vaticano  y  N^  58gS:  concorda  perfettamente  con  molti 
altri  y  i  quali  trovansi  nella  maggior  parte  dei  manoscritti  latini.  Vado 
debitore  alla  gentilezza  di  monsignore  Mai  y  custode  della  Biblioteca 
.del  Vaticano  I  di  avere  potuto  esaminare  questo  ed  altri  manoscritti 
di  quella  celebre  Biblioteca. 

Questo  giovane  francese  ha  in  testa  un  berrettone  color  di  piombo 
con  bottoni  d'oro^  e  sotto  di  esso  un  piccolo  berretto  bianco.  La  cla- 
mide è  verde:  T abito  e  le  due  maniche  sono  color  di  lacca:  la  cal- 
zatura color  di  piomba  La  frequente  ripetizione  di  questo  costume 
dimostra  che  i  colori  del  berrettone  e  del  restante  dell^  àbito  variavano 
•  capriccio^ 
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Verso  rxr  secolo  K  Italia  era  divisa  in  marche  e  contèe:  ciascuna  di 
queste  parli  obbediva  ad  un  capo  il  di  cui  potere^  sebbene  talvolta 
ereditario  ^  era  ciò  nulladimeno  veramente  elettivo.  Non  gik  cbe  la  sua 
scelta  dipendesse  dai  voti  del  popolò  |  ma  bensì  dalla  volontà  degli 
imperadori.  Ciascuna  cìttk  aveva  un  conte,  il  quale  di  concerto  coi 
giudici,  prononxiava  sentenia  nelle  cause  del  basso  popolo.  I  conti  e 
gli  altri  impiegati  subalterni  obbedivano  ai  governatori  delle  marche, 
chiamati  marchesi:  e  questi  riserbandosi  T  esame  delle  cause  le  più 
importanti ,  dipendevano  ù  di  rado  dagli  imperatori ,  che^  eccettuato 
il  caso  di  dover  ricevere  degli  inviati  ossiano  commissarj  imperiali, 
godevano  essi  di  un  potere  quasi  assoluto  (^)k 

Bonifaaio  prese  possesso  del  marchesato  o  ducato  di  Toscana  verso 
Vm.  io34*  Nel  1037  sposò  in  seconde  nozze  Beatrice,  figlia  di  Fede- 
rico duca  di  Lorena;  ed  è  da  questo  matrimonio,  che  nacque^  nel  io46, 
la  celebre  contessa  Matilde.  Questo  principe  fu  assassinato  con  una 
freccia  avvelenata  nel  io5a  (**y 

Fone  verrò  rimproverato  da  alcuno  per  avere  (atto  figurare  in  questa 
raccolta  il  presente  costume,  anteriore  di  due  secoli  al  periodo  nel 
quale  mi  sono  circoscritto.  Ma  mi  sono  persuaso,  dopo  uno  scrupoloso 
esame  delle  miniature  sui  manuscritti  cbe  appartengono  ai  aecoli  se- 
guenti^ che  il  presente  costume  si  mantenne  costantemente  fino  al  prin- 
cipia del  XIII  secolo ,  come  ne  facevano  ancora  piena  fede  le  pitture 
del  Cavallini^  distrutte  dalP  incendio  della  basilica  di  S.  Paolo  a  Roma. 
Quindi  ho  potuto  dare  la  preferenza  ad  un  personaggio  illustre  del 
medio  evo,   quale  trovasi  rappresentato  nel  poema   di   Donizone   in 

(*)  FiorenCini.  Bbiii.  per  la  Storia  ddk  contetia  Matilde. 

(**)  Muratori.  T.  Y.  Rer.  Italie.  Script  Pref.  al  poema  di  Douicoiae. 
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onore  della  contessa  Matilde.  Qaesto  manuscrittO;  conservato  nella  Bi* 
blìoteca  del  Vaticano,  porta  il  N.^  4933-  ^  ^^  Bonifazio  ha  in  testa 
un  berretto  d'oro,  con  una  pietra  preziosa  nella   parte  superiore,  e 
traversato  da  una  fascia  celeste  e  nera   e  nella   estremità  filettata  di 
rosso.  La  clamide  è  verde  tempestata  di  bottoni  rossi  ed  ornata  eoa 
una  lunga  fascia  dorata  e  ricca  di  pietre  preziose.  Il  vestito  è  azzurro 
ornato  esso  pure  nella  parte   inferiore  ed  all'estremiti  delle  maniche 
con  una  larga  fascia  d' oro  ricca  di  jnetre  preziose.  Il  cuscino  su  cui 
sta  seduto  è  di  color  rosso  chiaro  con  trapunti  di  rosso  carico.  La 
sedia  è  di  color  giallo  scuro  con  verdi  colonne  a  tortiglione:  lo  schie- 
nale è  di  color  celeste   chiaro:  lo  sgabello  sul  quale  posa   i  piedi  è 
verde  con  ornamenti  gialli. 
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Sarebbe  qui  inutile  amr  digressione  salta  eroina  del  medio  evo:  la 
centessa  Matilde  celebrata  dagli  scrittori  contemporanei,  fu  altresì  V  ar- 
gomento delle  dotte  ricerche  di  mohi  letterati  modiemi.  Vanno  tutti 
df  accorda  sulla  di  lei  belleaza,  forza  d' animo  e  gencrositii  :  la  sua  eru- 
dizione era  forse  superiore  a  quel  secolo  ;  ma  la  sua  pietìi  e  la  sua  de- 
"voaione  alla  Santa  Sede  V  hanno  resa  particolarmente  e  per  sempre 
fiimosa  (*)*. 

Ho  copiato  il  costume  della  contessa  Abtilde  dal  poema  di  Doni- 
zone.  Se  la  pittura,  gik  sommamente  decaduta  nelP  XI  secolo ,  fu  in- 
sufficiente per  trasmetterci  i  lineamenti  di  una  principessa  cosi  illu- 
stre I  hft  nondimeno  potuto  compensarci  io  parte  di  questa  mancanza 
conservandocene  il  costume.  La  miniatura  stessa  servi  pure  a  confer- 
mare ciò  che  dissi  gik  intomo  agli  abiti  ecclesiastici^  i  quali  non  diffi> 
rìvano  punto  da  quelli  dei  secolari.  Vedesi  infottOr  che  il  cappellano 
di  Canossa-  non  ha  altro  segno  apparente  del  sacerdozio  fuorché  la 
tonsura.  Del  resto  il  suo  costume  è  intieramente  simile  a  quello  dei 
secolari  rappresentati  nelle  altre  miniature; 

La  contessa  fihtilde  ha  in  testa  un  berretto*  di  stofiu  d' oro^  di  forma 
conica^  ornato  di  pietre  preziose  nella  parte  inferiore  :  sotto  al  berretto 
ha  un  velo  color  dì  rosa  :  questo  velo*  però  in  altre  figure  è  di  colore 
diverso^  ed  il  più  delle  volte  bianco»  La  clamide  è  color  di  lacca,  or- 
lata di  una  larga  lista-  di  stoffa  d' oro^  ricca  di  pietre  preziose.  La  ve^ 
ste  è  azzurra  colle  maniche  larghe  e  cadenti* ,  ed  orlate  esse  pure  di 
stoffa  d^oro  con  pietre  preziose.  La  clamide  è  attaccata  alla  spalla 
sinistra  e  lascia  intieramente  libera  la   destra:   differisce   in   ciò  dalla 


{*)  Fìorentiai.  Memorie  pei*  la  storia  della  contessa  Mbtildè. 
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clamide  degli  uomini.  Questa  maniera  di  attaccare  la  clamide  sembra 
comune  nel  costume  delle  donne.  La  manica  della  sottoveste  è  rossa  : 
la  calzatura  è  gialla.  U  cuscino  so  cui  sta  seduta  è  verde  chiaro^  con 
trapunti  di  color  verde  più  carico.  Lo  gabello  su  cui  posa  i  piedi  è 
verde  con  ornamenti  gialli.  La  sedia  ha  lo  schienale  di  velluto  cher* 
mÌ8Ì|  col  sedere  rosso  di  minio  e  colle  colonoe  a  tortiglione  del  me- 
desimo colore.  Gli  ornamenti  della  sedia  sono  azzurri^  con  comici 
gialle:  verdi  a  base  gialla  sono  le  due  colonnette  a  tortiglione,  che 
ne  sostengono  il  sedere.  L' ornamento  a  foggia  di  fiore^  che  vedesi  su- 
periormente nel  mezzo  dello  schienale  è  rosso,  colla  piccola  palla  verde  : 
la  parte  superiore  del  fondo  della  sedia  è  celeste. 

Nel  medesimo  manuscritto  avvi  pure  rappresentata  la  duchessa  Bea- 
trice,  madre  della  contessa  Matilde.  U  di  lei  costume  ò  affatto  simile, 
eccettuato  il  solo  berretto  essendo  emisferico  quello  di  Beatrice  e  di 
forma  conica  quello  della  figlia.  L^  osservazione  da  me  fatta  nel  pre- 
cedente numero  intorno  a  quest*  epoca  è  applicabile  altresì  al  presente 
costume. 
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II  padre  Monfaacooi  nelle  me  Antichità  della  monarehia  francese, 
prova  con  molli  esempj  ricavati  dai  monamenti^  che  Peso  di  portare 
gli  elmi  piatti  sulla  sommitìi|  eonservossi  fino  al  XIII  secolo }  io  con- 
sidera anzi  egli  come  un  distintivo  caratteristico  dei  tempi  anteriori  a 
S.  Luigi,  re  cfi  Francia.  Il  presente  costume  fa  da  me  copiato  dal  me- 
desimo manuscrtttOy  clie  aomministrommi  il  numero  gì.  Servire  egli 
altresì  a  apiegare  più  chiaramente  la  maniera  di  tenere  Io  scudo.  I  ca- 
valieri portavano  essi  pure  i  loro  elmi  generalmente  ornati  cogli  stessi 
emblemi^  che  figuravano  sui  loro  scudi ,  e  ciò  per  essere  riconosciuti 
nei  combattimenti,  come  dissi  gik  al  N.^  80.  È  da  quest'  uso  che  tras« 
aero  origine  le  insegne  gentilizie,  che  aervirono  poscia  a  dbtinguere 
le  famiglie  nobili. 

Il  guerriero^  di  cui  presento  qui  il  costume  militare,  ha  in  testa 
un  elmo  di  color  celeste,  attraversato  da  una  fascia  dorata.  Come  ap- 
parisce da  altre  figure  sena'  elmo,  aotto  di  esso  portavasi  anche  un  cap* 
pQccìo  £  maglia  àP  nceiajo.  U  restante  deir  armatura  eonabtevt  intie- 
ramente  in  maglie  d'acciajo,  le  quali  cuoprìvaoo  anche  i  piedi  e  le 
mani.  La  sopravveste  era  di  differenti  colorì:  quella  della  presente 
figura  è  di  color  violetto  ed  aperta  sul  davanti.  Lo  scudo  era  soste- 
nuto da  tre  coreggie  ed  il  braccio  appoggiava  sopra  un  cuscinetto 
bianco.  II  fondo  dello  scudo  è  verde,  me  la  parte  esterna  sark  certa-^ 
mente  stata  di  color  celeste  colla  fascia  dorata,  come  relmo. 
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M  Federigo  11^  dice  Giovanni  Villani^  fu  huomo  di  gran  valore^  et 
«  di  grande  affare^  savio  di  acrittiira^  et  di  senno  natarale,  universale 
«  in  tutte  le  cose  :  seppe  la  lingua  latina  et  la  nostra  vulgare ,  et  te- 
«  desco^  fraocesco^  greco  et  saracinesco  et  di  tutte  virtù  copioso^  largo 
«  et  cortese  in  donare^  prode  et  savio  in  annCi  et  fu  mollo  temuto  »  (*). 
Era  zelante  per  la  filosofia^  che  coltivò  egli  medesimo  e  ladiflfuse  ne^ 
«noi  Stati.  Aprì  scuole  per  le  arti  liberali  e  per  le  scienze  j  chiamonne 
i  professori  da  tutte  le  parti  d'Europa,  offrendo  loro  larghissime  ri* 
compenso:  levò  altresì  dal  particolare  suo  tesoro  delle  forti  somme ^ 
colle  quali  pagava  una  pensione  agli  scolari  i  più  poveri,  affinchè  quei 
giovani  non  fossero  dair  indigenza  costretti  ad  abbandonare  lo  studio 
della  filosofia.  Diede  egli  medesimo  una  prova  dei  suoi  talenti  lette- 
rarj  scrivendo  un  libro  suirarte  di  andare  a  caccia  coi  falconi:  De 
arte  venati^  cum  avibus  (**)•  È  da  questo  prezioso  trattato,  conservato 
in  un  antico  manuscritto  sotto  il  N.^  1071 9  t^f^\9L  Biblioteca  del  Vati- 
cano, che  copiai  il  presente  costume.  L' augusto  autore  dìi  dei  precetti 
per  la  caccia,  di  cui  era  passionatissimo,  e  per  V  educazione  dei  fiilooni* 

Federico  II  è  rappresentato  con  una  corona  d' oro  sulla  testa  :  la  eia- 
mide  è  azzurra,  foderata  di  bianco  e  stretta  al  petto  con  un  ferma- 
glio d'oro.  La  tunica  è  color  di  lacca  con  bordura  tessuta  d^oro  al 
piede  :  una  lista  egualmente  tessuta  d' oro  ed  ornata  di  pietre  preziose 
gli  discende  sul  davanti  della  tunica  ^  dal  collo  fino  ai  piedi.  Le  sot- 

sono  color  di  minio}  la  calzatura  è  nera,  e  la  sedia  è  di 


(•)  Villani  Lib.  VI,  cap.  1. 

(«*)  Nicolai  de  JamsiUa:  Historia  àt  rebus  gestii  Federici  II,  ecc.:  tom.  Vili, 
|»g*49^9  berum  Italie.  jMript 
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noce  con  un  cuscino  rosso  rigato  di  nero  :  cosi  dicasi  dello  sgabello  sir 
cui  posa  i  piedi. 

V  uffiziale  delle  caccie  o  falooniere,  die  si  inginocchia  davanti  V  im* 
peratore  La  la  testa  coperta  con  nn  piccolo  berretto  bianco:  la  veste 
è  colore  di  terra  d^  ombra,  a  cappellino  scuro  ed  allteciata  sol  petto 
con  cinque  bottoni  d' oro  ;  la  calzatura  è  di  pelle  di  daino.  Il  guanta 
su  coi  posa  il  falcone  è  nero  ;  come  nera  è  la  cintura ,  cui  vedesi  at^ 
taccata  un'  ala ,  la  quale  serve  per  richiamare  il  falcone  mcde^mo  y  la 
di  cui  testa  è  coperta  con  no  cappello  rosso. 
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Le  nazioni  aèttentrionali  »  passionate  per  F  esercizio  della  caccia  9 
cbe  consideravano  come  il  più  caro  e  nobile  loro  divertimento^  ne  resero 
comune  Tuso  in  Italia  mollo  più  di  qoello  che  lo  fosse  al  tempo  de- 
gli antichi  RomanL  II  privilegio  di  portare  la  spada  in  segno  di  no- 
biUk  e  di  valore^  e  V  andare  a  caccia  per  solazzo^  erano  sì  cara  e  pre- 
ziosa cosa  ai  popoli  dd  medio  evOy  che  F  imperatore  Lodovico  Pio 
Angusto  ordinò  nella  legge  decimasesta  longobardica,  che  trattandosi  di 
levare  i  pegni  ad  alcuno  per  qualche  pena,  non  si  toccasse  la  spada 
e  lo  sparviere.  Dagli  statuti  della  città  di  Modena,  scritti  nel  XV  secolo, 
apparisce,  che  F  amor  della  caccia  e  V  uso  in  essa  degli  uccelli  di  ra- 
pina durò  ancora  per  assai  lungo  tèmpo.  (*)  Il  trattato  di  Federico  II, 
dal  quale  ho  copiato  i  due  precedenli  costumi  ed  il  presente,  essendo 
pieno  di  notizie  risguardanti  la  maniera  di  educare  i  falconi  e  di  ser- 
TÌrsene,  non  ommetterò  nulla  di  tutto  ciò  che  potrk  essere  utile  a  co- 
noscersi, quando  pubblicherò  il  supplemento,  che  deve  compire  que- 
8t'  opera. 

Questo  falconiere  porta  una  livrea,  che  sembra  fosse  comune  agli 
altri  impiegati  per  le  caccie  delF  imperatore  ;  è  tutta  di?isa  dalF  alto 
al  basso  da  larghe  righe  o  liste  alternativamente  bianche,  verdi  e  vio- 
lacee, e  tutte  filettate  di  rosso  :  le  sotlomaniche  sono  di  una  stofia  azr 
zurra  rigata  di  nero.  La  calzatura  è  di  pelle  di  daino.  Gli  pende  die- 
tro le  spalle  un  cappello  color  violetto,  tenuto  stretto  al  collo  con 
un  cordone  rosso.  La  cintura  è  nera  e  sostiene  una  borsa  verde  :  colla 
mano  sinistra  difesa  dal  guanto  sostiene  il  falcone ,  con  in  capo  un 
cappello  rosso  e  nella  destra  tiene  Fata  guernita  di  un  pezzo  di 
stoffa  rossa,  e  la  quale  serve  a  richiamare  il  falcone. 

(*)  Muratori:  ADtiq.  Italie  medii  Aevi  D'ssert  XXII f. 
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Nel  secolo  decimolerco  le  leggi  longobarde  estendo  ancora  in  vigore 
nella  Maggior  parte  d' Italia,  qnando  un  uomo  voleva  obbligare  h  sua 
fede  di  prendere  per  moglie  una  donaella,  le  metteva  l' anello  in  dito. 
Qaesta  cerimoìiia  precedeva  sempre  quella,  che  celebrava»!  in  presenza 
del  sacerdote  e  della  qàale  tratterò  nel  nvmero  seguente.   In   qaesta 
occasione  la  fidanzata  riceveva  da  suo  padre  o   dai   suoi    fratelli    un 
dono  chiamato  phàderphium,  quasiché  in  esso  consistesse  Vendita  pa- 
terna: che  così  suona  quella  parola;  e  qualunque  fosse   questo   dono 
o  regalo,  serviva  per  le  figlie  di  loro  porsione  nell' ereditai  del  padre. 
Riflettendo  altresì  i  Longobardi  qual  sia  P  ordinaria  debolessa  del  sesso 
i«mminile,  non  meno  del  corpo,  che  della  mente^  e  come  lieve  la  sua 
spenenaa  nelle  cose  del  mondo,  determinarono,  che   niuna  vi   fosse 
delle  medesime,  che  Twn  istesse  sotto  la  tutela,  protezione  e  podestb, 
per  così  dire,  di  qualche   uomo:   di   maniera  che   nulli  èrano  lutti  i 
contratti  loro ,  che  riguardassero  alcuna  alienazione  di  cose.  Qaesta 
tutela  si  ehianiava  mundiuntf  e  quell*  uomo,  cui  apparteneva  la  difesa 
«d  il  patrimonio  della  femmina  j  si  appellava  mundiuddus.   Allorché 
«na  donna  si  maritava^  non  ne  seguiva .  perciò ,  che  il  marito  acqui- 
stasse il  mundio  o  la  tutela  della  medesima  :  ma  era  necessario ,  che 
lo  comperasse,  per  così  dire,  dal  padre,  dal  fratello  o  da  altro  parente 
di  essa,  mediante  il  prezzo    che  si  accordava  fra  loro.  Questo  prezzo 
chiamavasi  meta ,  mephium ,  méthium ,  e  dovevasi  costituire  e   sole- 
Tasi  per  Io  più  pgare  nel  giorno,  in  cui  si  celebravano  gli  sponsali. 
Che  se  moriva  il  marito^  seguitava  la  donna  ad  essere  sotto  il  mun- 
dio,  ossia  sotto  la  podestii  di  chi  era  erede  di  esso  marito:  e  se  vo- 
leva essa  passare  in  seconde  nozze,  se  il  nuovo  marito  intendeva   di 
acquistare  il  mundio  di  essa,  doveva  rimborsare   l'erede  del  defunto 
marito  della  metà  del  prezzo  pagato  per  acquistare  il  mundio  mede> 
almo  (•). 

(•)  Muratori.  ABti<{.  Italie,  med.  «vi.  Diss.  XX. 

Toh.  i.  ^ 
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Le  figure  «dlla  presente  tavola  sono  tcopiate  da  un  mannaoritto  la- 
tino della  Biblioteca  del  Vaticano,  N.^  i389.  Un  giovane  in  presenza 
dei  genitori  mette  un  anello  suir  indice  della  mano  destra  della  sua 
fidanzata  ;  quesl^  uso  variò  col  tempo,  giacché  in  oggi  Inanello  si  mette 
sul  dito  anulare  della  mano  sinistra.  La  fidanzata  ha  in  testa  una  pio* 
cola  corona  d*  argento  :  un  cordoncino  nero  le  adoma  la  fronte.  Il  ve- 
atilo  di  dommasoo  è  aperto  sui  fianchi  ed  è  foderato  d^  ermellino  :  i 
ricami  sulle  righe  o  Uste ,  alternativamente  verdi  e  color  di  rosa,  sono 
d'oro.  Le  scarpe  sono  nere.  La  madre  ha  in  testa  un  velo  bianco:  S 
suo  vestito  è  color  di  terra  di  Siena.  L*  abito  del  padre  è  di  scarlatta 
con  un  cappuccio  del  medesimo  colore  e  guernito  d^ermellino.  Lo  sposo 
è  vestito  di  una  stoflii  turchina. 

Una  pietra  sepolcrale  di  Giovanni  dei  Fuschi,  ndla  chiesa  di  S.  Fran- 
cesca Romana  a  Roma,  ed  un*  altra  di  un  giovane  della  famiglia  Por-^ 
cari^  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  della  Pigna  ^  oflErono  ambedue   una 
ripetizione  del  costume  delb  giovane  fidanzata  rappresentata  su  ^esta 
-tavola.  Nondimeno  la  prima  di  quelle  due  tombe  porta  la   data   deU 
Tanno  134^1  e  la  seconda  quella  deiranno  i4o3:  la  qual  cosa   con-^ 
ferma  sempre  più  ciò^  che  notai  più  volte  intomo  alle  pochìssinie  va-* 
jiazioni  fatte  ai  costumi  nel  decorso  di  quasi  due  secoli. 
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DEI  SECOLI  Xnr,  XIV  E  XV  ao5 

■ 

•.^*ì  **  governo  dei  Longobardi,  dopo  gli  «ponsali  eelebnnd  «fa- 
▼anu  al  aaoerdote  il  malrimooio.  Quattro  uomini  tenevano  gli  angoli 
di  un  i«,lo  sopra  le  teste  dei  nuovi   conjogatì:  inoltre  per  mano  dei 
«■cerdou  «  mettevano  in  capo  ad  easi  le  corone ,  e  solevano   queste 
«were  rilevate   a   guisa  di  tórre ,   e  composte  di  fiori.  Sembra  però, 
che  questo  rito,  nel  secolo  decimotera,  circa,   sia  andato  soggetto  a 
?"  aT"  ^f^f "**°**»  «>"•  apparisce  dalla  miniatura,  daUa  quale  copiai 
le  figure  della  antecedente  Uvola  e  di  questa.  Qui  i  novelli  sposi  in- 
vece de!  velo  tenuto  da  quattro  uomini  sopra  le  loro  teste,  hanno  le 

•Dalle   OODerta   ttan   nn    »....*^IJ>. .  • 


copwta 


•  ^  —  -"  ««iMWJiiu  cumone,  usato  per  traverso:  la  sposa 

•ola  ha  in  testa  una  piccola  corona  d*  argento,  come  ìiella  precedente 


Oltre  la  meta,  che  U  noveUo  sposo  doveva  pagare  per  conseguire 
la  tntela  e  la  podestà  sopra  la  sua  sposa,  soleva  altresì  cosUtuire  ad 
essa  11  morgincap,  o  sia  morgingab,  o  morgangeba,  cioè  Wdono  della 
matUna,  Questo  dono  consisteva  in  un'  obbligazione  per  parte  dello 
spow  di  una  parte  de'  suoi  beni  a  favore  della  sposa  ;  e  siffiitU  do- 
natone effeltuavasinelP  indomani  dopo  la  prima  notte  della  loro  unione. 
Una  legge  del  re  Liotprando  ordina,  che  il  morgincap  non  possa  es- 
sere maggiore  della  quarta  parte  delle  sostanze  dello  sposo.  Gonvitì  e 
feste  proporsionate  alla  rìoehesza  delle  famiglie  succedevano  alle  di- 
▼erse  cerimonie  degli  sponsaU  e  del  matrimonio  (•). 

Nella  presente  tavola  il  sacerdote  è  vestito  di  color  cinerìecio:  il 
costume  dei  due  sposi  è  simile  a  quello  del  precedente,  N."  97  :  il  man. 
tello,  che  coopre  le  loro  spalle,  è  color  di  minio  e  foderato  d' ermel- 
lino. La  madre  della  sposa  ha  un  velo  bianco  in  testa  ed  è  vestita  di 

(•)  Moreiori,  Aotiq.  Italie,  meda  «ri  Din.  XX. 


ao6  COSTUMI 

una  8to&  color  di  terra  di  Siena:  il  padre  della  sposa  è  Testito  <& 
scarlatto  con  gnamidone  d'ermellino.  H  paliotlo  dell^idtare  è  color 
celeste  con  ornamenti  in  oro;  la  tovaglia  è  Uanca:  il  calice  ed  il  pie- 
colo  candeliere  sono  d' oro  :  qnest^  ultimo  ripetuto  in  altre  miniature 
sembra,  che  fosse  molto  in  nso  nella  celebrazione  degli  uffizj  di?im. 
Sulla  medesinu  miniatura  vedevasi  rappresentato  il  campanile  della 
chiesa  y  sul  quale  sventolayano  le  bandiere  cogli  stemmi  delle  due  fa- 
miglie degli  sposi 
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Mentre  V  Italia^  all'  epoca  delle  sue  repubbliclie  del  medio  evO;  ve- 
deva lÌDascere  nel  aoo  seno  la  civìlUi  e  fiorire  le  lettere  e  le  belle 
arti^  il  restante  dell'  Europa  contiaoava  a  vegetare  in  uno  stalo  di  bar- 
barie, cbe  respingeva  qualunque  miglioramento  sociale.  Verso  le  fine 
del  XY  secolo  parlicolarmente^  era  V  Itolia  giunta  a  quel  sommo  grado 
di  splendore,  cbe  poteva  appena  essere  superato  dalla  vivissima  lacé^ 
che  rischiarò  poco  tempo  dopo  i  regni  di  Giulio  II  e  di  Leone  X. 
I  capolavori  delle  Arti  si  moltiplicavano  iu  tutte  le  cittk  italiane, 
mentre  le  altre  contrade  di  Europa  oflfrìvano  a  stento  qua  e  là  pochi 
monumenti^  di  cui  la  data  e  la  conservazione  sembrano  destinate  a 
perpetuare  la  memoria  di  un  sì  lento  e  sa  penoso  risvegliamento.  Quinci 
la  somma  difficoltà  di  distinguere  in  maniera  positiva  e  precisa  i  co- 
stumi dei  popoli  stranieri  air  Italia.  Io  non  trovai  presso  di  questi  se 
«non  che  poche  miniature,  eseguite  assai  grossolanamente  sopra  uno 
scarsissimo  numero  di  manoscritti  ^  oppure  qualche  pietra  sepolcrale 
con  costumi  già  noti  di  vescovi  e  di  militari.  Tutte  le  volte,  che  mi 
fu  dato  di  poter  far  oso  di  alcuno  di  tali  monumenti,  vi  ebbi  ognora 
xicorso  per  stabilire  e  provare  V  analogia  da  me  osservata  nei  costumi 
dei  diversi  popoli  di  queir  epoca« 

Il  presente  costume  è  copiato  dalle  miniature  di  un  Uffizio  della 
Beata  Vergine^  che  appartenne  già  alla  corte  di  Spagna.  Le  miniature 
furono  eseguite  verso  la  fine  del  XY  secolo,  ed  i  costumi  rappresen- 
tativi possono  risalire  fino  al  secolo  precedente.  Questa  dama  spagnuola^ 
ad  eceeftione  dell'  acconciatura  del  capo  la  quale  partecipa  del  gusto 
moresco,  presenta  neir  insieme  delie  sue  vesti  una  grandissima  analo- 
gia coi  costumi  iuliani  biella  medesima  epoca.  L' acconciatura  del  capo^ 
'Ovvero  la  cufilia  è  bianca  filettata  d^  azzurro  e  ricamata  in  bianco.  U 
manto  è  color  di  terra  di  Siena  e  la  ye^le  è  violacea. 
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Il  aedesimo  manoacrittOi  dal  quale  ho  copiato  il  precedente  costume, 
•eommipistromnii  anche  quello  ;  di  questo  nobile  spagnuolo:  noterassi 
qui  pure  V  analogia  coi  costumi  italiani,  ed  alla  quale  ebbi  più  volte 
H>ccasione  di  appoggiarmi,  per  dimostrare,  che  i  monumenti  del  rina« 
scimento  delle  Arti  in  Italia  possono  servire  del  pari  a  ben  distinguere 
per  molti  aecoli  i  costumi  di  quasi  tutti  i  popoli  della  parte  occidentale 
deir  Europa.  Le  nazioni  del  Levante  presentano  sole  delle  modificazioni, 
tdie  conservano  un  carattere  ben  distinto. 

Questo  nobile  spagnuolo  ha  in  testa  un  «appello,  di  cui  ho  trovato 
frequenti  ripetizioni  nelle  pitture  del  XIV  secolo  :  quelle  infatti  a  fre- 
sco di  Giotto  e  deir  Orcaj^a  nel  Campo  Santo  di  Pisa  ne  ofirone 
molti  esempj.  Che  se  questo  cappello  trovasi  un  secolo  dopo  in  Spa- 
,^a,  4àò  dipende  non  solamente  dalP  essere  colli  gli  usi  italiani  pene- 
itrati  più  lentamente;  ma  altresì  perchè  le  mode,  soggette  in  quei 
!lempi  a  minori  capricci ,  si  conservavano  talvolta  sempre  eguatt  per 
pili  di  un  secolo.  Il  medesimo  cappello  trovasi  ripetuto  nelle  pittura 
del  Berna ,  conservate  nelP  accademia  delle  Belle  Arti  a  Siena,  abbea- 
xbè  quel  pittore  appartenga  al  XV  secolo. 

Questo  nobile  spagnuolo  porta  una  spezie  di  mantello  ovvero  zi- 
marra senza  maniche,  di  stoffa  azzurra:  la  giubba,  o  veste,  è  color  di 
lacca:  la  calzatura  ^  rossa:  il  cappello  verde.  La  cintura  e  la  borsa 
sono  di  cnojo  con  dorature.  La  sto&  con  cui  è  coperta  la  sedia  è  di 
colore  violetto  :  il  cuscino  sotto  i  piedi  è  del  medesimo  colore  lavorato 
M  trapunti  rossi.  Il  baldacchino  è  di  legno  di  noce. 
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Nel  volume  secondo^  che  deve  compire  la  raccolta  dei  costami  ec- 
clesiastici, civili  e  militari  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV^  procurerò  di 
riunire  tutto  ciò  j  che  i  monumenti  del  Regno  Lombardo— Veneto,  e  le 
miniatore  dei  manuscrttti  più  celebri  possono  offrire  di  più  raro  e  di 
più  utile  non  solamente  per  ben  determinare  i  costumi^  ma  per  spie- 
gare altresì  i  riti  principali  di  queir  epoca. 

G.    BONIf  ARDt. 
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